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PnEn-AlBSSJI?DRO PARAFIA 



Uà altri mi venne il pensiero di scrivere questa m- 
ta del Canova ; ma non da altri che dal mio cuore ho 
pigliato il consiglio di fame a P^oi la dedicazione^ ]\el 
qual proposito mi femiò innanzi a tutto il Soggetto me- 
desimo di questo libro, al quale V^oi eravate congiunto 
da sì i>iim e leale amicizia^ e ne avevate un tal cambio 
di tenerezza fi dì amore, che tutto ciò che di lui ragio- 
na a Voi per mille rispetti si pertiene . Aggimigete a 
ciòy che stando la maggior porzione della vita del Ca- 
nova nella descrizione delle sue opere, io né poteva 
né ilovepa per questa parte dibingiirmi da ciò che f^oi 
ne avete detto , da quel solenne maestro che siete ifh, ♦^ 
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opera di Ard Belle, nel terzo tomo della dottissima 
vostra Storia della Scultura ; per modo che , dedican- 
do a Voi questo libretto ^ io fo poco piti che ritornare 
a Voi una cosa , che in gran parte è già vostra . Ed 
ancora la fretta che io posi nello scrìvere e nel comr 
mettere cl torchi la presente vita mi doveva essere sai* 
sata dalT esempio vostro , chiariss. Cavaliere, il qua- 
le avendo quasi ad un* ora medesima e scritta e reci' 
tata e pubblicata con le stampe quella eloquentissima 
vostra orazione fimerale del gran Canova, avete mo- 
strato con ciò che il vero dolore , come non conosce 
termini, così non patisce indugj, e che è proprio solo 
delle anime fredde e volgari il dolersi per calcolo e il 
piangere con ndsura. Da ultimo io doveva donare a 
Voi il titolo di questo libro per segnale della devozio^ 
ne, che da lungo tempo vi professo , sì come ad uomo 
che onora la nostra nazione con la eccellenza dello 
ingegno , e coi nobilissimi imprendimenti del cuore » 
sempre indirizzati alla gloria di quelle Arti, il cui sa- 
ì grò fuoco vi fi comandato dalla Sovrana Sapienza di 

f '' non lasciar freddare ne* nostri petti , i quali tanto pUi 

j saranno composti a cortesia , a gentilezza ed a virtìi , 

quanto pia vorranno educarsi alla scuola di queste 
\ Arti, e a quella de* vostri esempli. 

• Vivete lungamente per P onore di noi e de* nostri 

studj , e me tenete nella vostra grazia, alla quale , U 
più che so e posso, mi raccomando. 

Venezia a* 28 ottobre i8aa. 
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Li desiderio di servire a coloro,! qnali so- 
na invogliati di leggere la vita di Antonio Ca- 
nova ìnsìn che ne sono ancor tiepide le ceneri, e 
non asciugate le lacrime, che si sparsero alla 
sua morte, mi fa oggi pigliar la penna per rnc^ 
comandare a questi fogli quelle poche notizie, 
che intorno alla vita» alle opere e alle virtii di si 
grand' uomo la povertà del mio ingegno e la 
scarsezza del tempo mi consentì di raccogliere. 

Possagno, povera ed oscura villetta posta k^scìi^ 
in fra' colli Asolani , fu la patria di Antonio Ca- iiudj di 
nova . Egli vi nacque alle ore dieci del di primo ^*"*'" 
novembre deiranno 175^. Suo padre Pietro (1), 
e suo avolo Pasino vi facevano il mestiere di 
tagliapietra; e quest' ultimo ancora era scul- 
tore , secondo la tenuità delta sua condizio- 
ne e la miseria di quc' luoghi, non al tutta 
spregevole . Il quale operando nel palazzo dei 
irinizianì patrìziiFalier posto a' PradaEzi di Aso- 
lo, soleva condnrvi il giovincello nipote al fine 
che per tempo ponesse amore a que' trainagli , 
di che doveva un giorno sostentare la vita. E 



(1) Errano quindi i I>iogi*afi del Canova^ clie il fanna 
nascere da un Francesco . 
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contasi, che celebrandosi an tratto da quella 
nobile famìglia un lauto desinare , e crucciando- 
sì il cuoco per ciò che mancava la figura da 
porsi nel mezzo del dessert^ 11 Canova, che era 
allora in su' dodici anni, si fece recare un pez- 
zo di burro, e ne lavorò di presente un lioncel- 
lo con tale maestria , che locato nel mezzo del- 
la mensa, si meritò gli sguardi e le lodi dì tutti 
que' commensali , i quali invogliarono di cono- 
scerne l'artefice; e come si seppe che questi era 
Toniti Canova , Tonin fu subito chiamato a rice- 
ver le gratulazioni e gli applausi di quella no- 
bile brigata. Questo fu il principio degli slu- 
dii e delle glorie del Canova; imperciocché il 
Senatore Giovanni Falìer , nomo che per que- 
sto solo rispetto non sarà mai a bastanza com- 
mendato, veduto il genio di Tonino per le arti 
del disegno , il pose sotto la disciplina di un 
Domenico Bernardi, che facea lo scultore in 
Possagno, e poi lo chiamò a Venezia, allo- 
gandolo presso il vecchio .Giuseppe Torretto , 
che a que' tempi era il migliore scultore che si 
avesse in questo paese , Ammesso all' Accade-» 
mia del disegno , vi fece mirabili progressi , 
riportandone anche varj premj ; attalchè toltosi 
a' servigi del Torretto, passò a lavorare tutto da 
sé in una picciola bottega sotto i claustri di 
s. Stefano , donde si trasmutò in una pih com* 
moda officina al traghetto di s. Maurizio. Due 
cestelle di frutta e di fiori furono il primo sag-» 
gio del suo ingegno » e queste si conservano tut« 
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7 
tayia neir antico palazzo Farsetti , ora cambia- 
to in albergo della gran Brettagna. Poco poi, 
che era venato a pena a' sedici anni, lavorò la 
statua di Euridice , da lui scolpita nelF atto di 
esser tolta per la seconda volta agli amplessi e 
air amore del suo fedele marito . Il contrasto 
di quella infelicissima amante tra la forza del de- 
stino che indietro la tira , e quella delF amore 
che la vorrebbe sospìngere innanzi , è assai mi- 
rabilmente espresso , se vogliasi risguardare alla 
giovanile età dell' artefice , e alla scarsezza di 
buoni esemplari che avea sott' occhi. Assai mi. 
gliore nelle forme è la statua delF Orfeo che la- 
vorò tre anni appresso, nel cui volto si vede di- 
pinto il dolore per la compagna che ha perduto 
un'altra volta, e senza speranza di ricoverarla 
mai pih . Queste due statue si conservano dai 
NN. UU. Falier nel loro palazzo ai Pradazzi di 
Asolo ; ed ognuno dal solo vederle avrebbe sin 
d' allora argomentato Y altezza e ¥ eccellenza a 
cui doveva giungere col processo del tempo quel 
Canova , che seppe così giovanetto imprimer 
nella pietra tanta verità , e tanta spressione • 

Una seconda statua dell' Orfeo ei lavorò in 
marmo di. Carrara, la quale ci fa sapere il co. 
Tadini che fu esposta in Venezia nella solita fie* 
ra dell' Ascensione (i) , all' occasione che Tope» 

(i) Il Cicognara invece vuole che la prima statua di 
Orfeo abbia avuto un tale onore. Il p. Federici 
( Memorie Trìvigiane sulle opere di disegno tom. 2. 
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ra d'Orfeo 5 masica del Bertoni, sostenuta nella 
parte principale dal celebre Guadagni, cosi avea 
di sh riempiuto gli animi, che pareano chiusi a 
qualsivoglia altra pih gentile impressione . E pu- 
re il Canova seppe dividere col compositore di 
musica e co' cantanti Y ammirazione ed il plau- 
so di un intero Pubblico, il che vuoisi avere per 
non picciola lode; dalla quale però il modesto 
artefice trasse nuovo incitamento a via pih pro- 
cedere in quel cammino, che in sin dal princìpio 
gli avea procacciato un sì ampio favore. Lascian* 
do ora di rimemorare e il suo ritratto del Doge 
Renier, e la sua statua d'Esculapio , posseduta 
dal sig. Gromer (della quale il Canova medesi- 
mo 9 che la rivide non ha guari , non si mostro 
al tutto scontento), e quella del celebre marche- 
se Poleni , che si ammira nel Prato della Valle 
in Padova , io non farò che dire alcuna cosa del 
suo Gruppo di Dedalo ed Icaro , che si conser- 
va con la famosa famiglia di Dario di Paolo Ve- 
ronese , nel palazzo Pisani a «. Polo. In questo 
gruppo adunque si vede Dedalo che assesta un'a- 
la alla diritta spalla del suo figlinolo, e poi si ri- 



fi 194 ) non ne nomina che una sola. Ricorda ben- 
sì fra le opere &tte dal Canova a Venezia un Erco- 
le che dalla culla si azzuffa con i Serpenti la qua- 
le non essendo citata né dal Tadini, né dal Cico- 
gnara, è da tenersi o che il Canova non Y abbia 
mai scolpita y o che non la reputasse per sua pro- 
pria. 
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9 
piega alquanto sul dinanzi per osservare se a 

quella parte sia bene annestata. li giovinetto vol- 
ge con innocente semplicità la testa da quel lato 
dove posa lamano pafterna, quasi voglia assistere 
con rocchio a siffatto lavoro. Le due figure sono 
ignade, e in naturali proporzioni , ed esposte nel 
palazzo deir ambasciador di Venezia a Roma 
(tale e tanta fu la trepidazione del gióvane scul- 
tore in quella occasione» cheinsino a questi ulti- 
mi tempi e' se ne sentiva a venir freddo al sol 
pensarvi)» fecero entrar taluno in sospicione 
» che la bella carnosità del marmò fòsse tratta 
» da un modello calcato sul vero ; poiché non 
99 sembrava ad alcuno possibile che lo scalpello 
» con tanta felicità sorprendere potesse quei fug- 
99 gitivi efletti e andamenti della carne, che da 
99 lungo tempo non apparivano pih nelle opere dei- 
99 la scultura moderna , fatte a memoria» sènza 
99 prender di mira la diligente imitazione del na- 
99 turale ^ (i). Ma io dissi che questo gruppo si 
ammirò in Roma » senza dir prima conne il Ca- 
nova stesso venne a Roma traknutato. Eletto 
adunque del l'ijSo ambasciatore della sua Re- 
pubblica presso il Sommo Pontefice» il cav. Gi- 
rolamo Znliani » caldo proteggitore delle Arti e 

(i) V. Cicognara» Storia della Scultura dal suo risor- 
gimento in Italia sino al Secolo XIX: Venezia. Ti- 
pogr. Picotti. Tom. 5. Io cito ora per seìnpre questa 
opera dottissima» che tanto mi ajutd nel presènte U- 
voro . 
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degli Artisti , il N. U. Faller estinoio, che a nes. 
SUD altro pili che a lui era da raceomandarM il 
giovinetto Canova, al fine che seco il volesse 
condurre in quell' antica sede degli studj e del- 
le arti. Ed il Zutiani vi consentì con lieto ani- 
mo, tanto più che il Senato viniziatoo avendo 
conceduto al Canova un' annuale pensione di 
ducati 3oo efìettivi (e ciò per lo corso di tre an- 
ni ), gli agevolò per tal guisa il modo da atten- 
dere ai suoi dolci studj , senza esserne distolto 
dagV imperiosi bisogni della vita . 

Cambiate in tal modo le pacifiche lagune 
dell' Adria con la luce delia magnifica Roma, 
potè il Canova via più certificarsi con 1' esame 
de' monumenti che adornano quella capitale, 
quanto le arti moderne si fossero dilungate da 
quella ingenuità , verità e perfezione » che era 
COSI familiare agli antichi, e eh' egli ben presto 
si accinse a riprodurre nelle sue opere. Delle 
quali io non ricorderò che le principali, e que- 
ste dividerò in alcune classi, incominciando da' 
monumenti . 
Moiiumenti H primo mouumento eh' egli operò, anzi 

uno de' primi lavori eh' ei fece in Roma, fa il 
deposito di Papa Gangauelli , eh' egli intrapre- 
se neir età di soli 25 anni; coraggio che in al- 
tri non avrebbe schivato la nota di temerità, se 
il Canova non avesse giustificato maravigliosa- 
mente , anzi soverchiato la pubblica espettazio- 
ne. E certamente sai^à riguardato come una spe- 
cie di prodigio da tutti i secoli futuri , che uà 
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giovane, non precorso dairesempio, n^ assistito 
dal consiglio di valenti artisti, in un tempo anzi, 
in CUI tutte le arti erano in totale discadimento, 
abbia potuto in un' età così tenera (i) , quando 
i pili de' suoi pari sono ancora discepoli , prò-* 
durre un opera così stupenda, che portò un' in* 
tera e felice rivoluzione nel regno delle arti , e 
segnò immutabilmente i canoni del bello e del 
perfetto. Francesco Milizia, quel bizzarro scrit* 
tore,cbe dalla capitale delle arti non cessava 
mai di gridare contro le arti e gli artisti mo- 
derni, al primo scoprirsi il monumento Ganga- 
neili, ne restò sì fortemente ammirato, eh' ei 
non potè rimanersi dallo scrìvere quella famosa 
lettera al co. Sangiovanni, la quale è piena di 
sì ampie laudi del Canova, che a pena sarebbe- 
ro credute , se non si sapessero che partono dal- 
la penna di un critico tanto severo. ^ La scul- 
n tura e 1' architettura ( egli dice ) sì nel tutto 
n che nelle parti è all' antica. Il Canova è nn 
99 antico non so se di Atene o di Corinto. Scom- 
» metto che se in Grecia, e nel più bel tempo di 
» Grecia, si avesse avuto a scolpire nn Papa , 



(i) Questa circostanza dell'età è espressa neQa iscrizione^ 
che segue , posta al monumento del Volpato, che 
fii il benemerito fautore di questa opera del Cano» 
va : Joh. Volpato - Ant Canova - Quod sibi agenti 
ann. xxr. - Clementis XIF'. P. M - sepulcrum. 
fachindum . locaverìt . proboA^eritq, - amico . opti- 
ma . mnemosynon - de . arte . sua . pos. 
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9) non 81 avrebbe scolpito clÌTerso da questo v^ . 
E soggiunge poi con la solita sua festività . ^ lu 
n ventisei anni che sono in questa urbe dell' or- 
99 be non ho veduto mai il popolo di Quirino ap- 
99 plaudir così generalmente ninna opera tanto 
99 come questa. Gli artisti pih intelligenti e ga- 
99 lantuomini la giudicano fra tutte le sculture 
99 moderne la pih vicina all'antica. Fin gli stessi 
99 ex Gesuiti lodano e benedicono Papa Ganga- 
» nelli di marmo. E certamente questo è un mi- 
99 racolo di quel Papa , il quale sarà pih glorioso 
99 per questo monumento, che p«r la soppressio- 
99 ne de' Gesuiti 99 . 

Che se sì largamente fu encomiato il depo- 
sito Ganganelli , non giovò meno ad eternare il 
nome del Canova l'altro diPapaRezzonico, acuì 
subito dopo ha dovuto por mano. Là dove però 
nel primo il Papa è dignitosamente seduto, e con 
la destra mano distesa in atto d'imporre, di pacifi- 
care, di proteggere (il qual 6ne propostosi da quel 
Pontefice giudicheranno i venturi se abbia sem- 
pre conseguito ) , qui in vece il Pontefice e in- 
ginocchiato neir atto divotissimo di far orazio- 
ne : la qual postura ninno dirà certamente che 
sia la più opportuna al genio di un artista ; a 
cui se si aggiunga la pingue e fredda fisionomia 
del Pontefice eh' ei doveva scolpire , si conosce- 
rà agevolmente che il Canova si trovava in condi- 
zione assai difficile per ben conseguire il suo in- 
tento ; eppure egli T ottenne assai felicemente , 
e quel che e pih , arrivò a dare tanta spressione 




i3 
a latta la persona, e singolarmente al volto oran- 
te del Papa, che quasi dimenticate le altre bel- 
lissime partì del monumento , Y occhio osserva- 
tore non sa distaccarsi da esso^ e tutto si sente 
penetrato da qnel sentimento di pietà e dì divo* 
zìone , che V artefice ha saputo imprimervi. Dice 
il Gicognara , che il Papa n sembra realmente 
" in colloquio con Dio stesso, tanto h il suo rac- 
99 coglimento divoto , e la gravità semplicissima 
» con cui è prostrato , lasciandosi le pieghe dei 
fy paludamenti pontificali cadenti e disciolte sen- 
,, z' alcun genere dì alTettazione . n Gareggiano 
poi fra loro di perfezione ì due leoni situati a 
piedi dell' urna , e se Y uno che h desto mette 
spavento anche negli animi pih saldi, T altro che 
dorme atterrisce col sol pensiere ch'eì possada 
un momento ali* altro svegliarsi. 

Dair anno 1792* in cai fa eseguito questo 
superbo monumento sepolcrale > convien passa- 
re al } 8o5 , in cui egli lavorò Y altro dell' arci- 
duchéssa Cristina , che sì ammira nella Chiesa 
degli Agostiniani di Vienna. 

Il pensiero di questo deposito gli era en- 
trato alla mente alcun tempo prima; cioè allo- 
ra che alcnnì Viniziani, fautori delle buone ar- 
ti , per lavar Vinegia dalla macchia di non aver 
per anco onorato debitamente la memoria dì 
Tiziano , comandarono al Canova dì formare il 
modello dì un grandioso monumento, che per 
via di associazione gli si doveva innalzare in que- 
sta chiesa de' Minori Conventuali, dove Tiziano 
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e sepolto. Qual ne fosse la ragione, Canova ben 
avviò a Venezia U modello (i) dell' ideato mo- 
numento ( il quale si conserva oggi nella ve- 
neta Accademia di Belle Arti), mail monu- 
mento stesso non venne mai eseguito . Ora es- 
sendogli commesso quello che è detto per V ar- 
ciduchessa Cristina, egli tenero di quella prima 
idea, ha creduto di non doverla abbandonare, 
facendovi però quelle alterazioni , che dalla di- 
versiti del suggetto erano richieste. Consiste 
questo monumento in una piramide sepolcrale 
con porta aperta nel mezzo , dov' entra la virtù 
accompagnata da due fanciulle , che recano in 
mano due fiaccole; un gradin pih basso è la be- 
neficenza, che sostenta un vecchio povero e cie- 
co, il quale malgrado all' età senile vuol egli pure 
adempiere al mesto officio di bagnar di una la- 
grima il sepolcro della sua benefattrice. Questo 
gruppo del cieco h certo la scena pih tenera e 
pih patetica di tutto il dramma; è un modello, 
dice il Cicognara, di bellezze affatto nuove, che 
nelV arti antiche non trovò certamente il suo tipo . 
Dall' altra parte della piramide siede mestissimo 
un genio che si appoggia ad %n leone ; e nella 



(i) Il modello originale del Canova è uno solo; ma ve 
n' ha un altro che presenta un adattamento di quel, 
la composizione rovesciata da diritta a sinistra ; e 
questo secondo^ che fii ordinato da lui ed eseguito 
da altri, si conserva similmente nella R. Accade- 
mia veneta di Belle Arti . 
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parte superiore di essa si vede la immagine del- 
la principessa» che ha per cornice il. serpe del- 
l' immortalità» e che la Felicità librata in aria ed 
assistita da un genietto toglie ai pianti di questa 
terra per collocarla in luogo di sicurezza e dì 
pace. 

Modellato per semplice suo piacere, ma 
non però mai eseguito in marmo » è il monumen- 
to dell' ammiraglio Nelson di un genere tanto 
diverso da quello degli altri tre» de' quali si e 
sino ad ora parlato » quanto le pacifiche virth di 
due Pontefici e di una Principessa son diverse 
dalle virth romorose di un grande ammiraglio . 
Una bella descrizione di questo monumento si 
legge nel to. III. della Storia della Scultura a f. a85. 

Ne minore forza di spressione si ammira 
nel monumento di Vittorio Alfieri, fattogli eri- 
gere dalla contessa d' Albany nella chiesa di 
s. Croce di Firenze fra le tombe di Ma echi avel- 
lo » di Galileo e di Buònaroti. L'Italia, che 
piange sull'urna del grand'uomo» vi è atteggiata 
in sembianza di persona piena di dignità e di 
dolore. 

Volendo ora parlare degli altri raonumen-BassiniieTì 
ti sepolcrali operati dal Canova » mi veggo 
condotto senz' avvedermene alla parte di questa 
narrazione che si riferisce a' bassi-rilievi . 

Sia primo dunque il monumento alzato dal- 
la patria riconoscenza all'ultimo de' Viniziani 
Angelo Emo. Sur una di quelle batterie gal- 
leggianti » che furono da Ini inventate nella spe- 
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dizione còntra i Tanisini, sta ioginocchìata la 
fama da costa di ana colonna rostrata, che so- 
stiene il busto deir eroe, e dove la Dea sta scri- 
vendo li di lui nome immortale . Dalla parte 
opposta il Genio delF Adria scende dal cielo eoa 
una corona di alloro per inghirlandarne V eroe . 
La composizione non poteva essere pih sempli- 
ce ne pih appropriata al suggetto ; qualità qoe- 
st' ultima, che distinguerebbe in ogni tempo le 
opere del Canova , se già per altri titoli non si 
raccomandassero immortalmente a' venturi. In 
efletto se nel monumento dell'Emo tutto parla 
di scienza nautica e di valor militare , nell' altro 
per la giovane marchesa di Santa-Criix tutto 
spira domestica tristezza, coniugale afietto, ma- 
terno pianto e figliale desolazione . Quel fune- 
bre letto, dove sta distesa la morta principessa, 
quella fiaccola che col suo languido chiarore ac- 
cresce la mestizia di una scena sì tetra , quelle 
figure coQ tanta grazia e con tanto dolore ag* 
gruppate, sono tutti oggetti che ti si scolpiscono 
nel cuore, io fui a dire, con quella medesima for- 
za, con che il Canova ha saputo scolpirli nel 
marmo. Questo certamente è il pih ricco, e il 
pih vario de'snoi bassi-rilievi. Ma altri ancora ei 
ne lavorò, i quali ancorché poco pih presentino 
che un'urna e una figura che vi piange da la- 
to , non sono però meno teneri ed espressivi . 
Tal e quello ad onore di .Giovanni Volpato , 
che sta nell' atrio della chiesa de' ss. Apostoli 
in Roma, e 1' altro di Giovanni Falier che pre- 
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«to si ammirerai in Venezia nel palazzo di quel- 
la ìllnstre ed ottima famiglia; tali pare li due da 
kii scolpiti nel 181 a, T uno per la sposa e Y al- 
tro per lo BÌo di S. E. ponte Jacopo Mellerio , 
al quale la morte del Canora ha tolto T unico 
s.carpello de^no di lavorare il terzo monumento 
per la lìglìuola di lui , rapitagli in sul fiore degli 
anni ; di che egli h fatto il pih dolente fra i pa- 
* dri, se non in quanto il ristorano di tanta perdi* 
ta il supremo conforto della religione , e il se- 
greto testimonio della virtii . 

Ma non sempre le funerali querimonie oc- 
cuparono lo scarpello del Canova ne'suoi bassi- 
rilievi ; più altri ne eseguì egli, cavandone il sug- 
getto da' poemi di Omero e di Virgilio , o dai 
falli pici illustri della venerabile antichità. Appar- 
tengono a questa schiera-i bassi-rilievi che rappre* 
sentano 1' ultima e piii gloriosa parte della vita 
di Socrate . U uno di essi è quando il filosofo si 
accommiata dalla famiglia, V altro quando e' pe* 
rora la sua causa davanti ai giudici , il terzo 
quando al cospetto de' suoi amici beve la cicu» 
ta ; il quarto finalmente lo rappresenta già steso 
sul ietto di morte» con la fedele schiera de' siroi 
che lo piange d'intorno, el* nq di essi che adem- 
pie al mesto officio di cbindergli gli occhi (1) . 
Tale è la spressione di -questo ultimo basso- 

(1) Un quinto basso-rilievo appartiene alla vita di So- 
crate, ed è quello che rappresenta il filosofo che sal- 
va il suo diletto Alcibiade nella battaglia di Peti- 
dea , 
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rilievo, ehe il dolore lì pa»8« nelP amai» pfer taii« 
ie partì , quanti sono t Tollt wm cai lo scoltore Iia 
dovato eiprioierlo, e f|iiante le divevae forme 8ot« 
t# cai aeppe atteggiarlo , senza pccÀ mai fallire 
9Ìff anità d' ìoterease e di aaioae. 

Contende co» qaesU baMÌ*rilieiri di belles«* 
«a e di ieriiÌL ^ello che mostra Briseide conte*» 
gnata da Patroclo agli araldi» principio funesto 
della ira di Achille, e beliitsimo del poema di 
Omero ; e eos\ ¥ altro della morte dì Priamo , 
pietosa istoria, e con grande pietJÉ espressa dal- 
lo scultore . II ferocissimo Pirro strascina per 
li capegli Tanticore di Troja si» perii gradini dì 
iiB donwstico altare testé bagnato dal sangue 
dì Polite» il eoi cadavere sì mira disteso con lo 
scudo tuttavia imbracciato, che si osale lo pro^ 
tesse in quello scontro. Il figlinolo d* AcbiHe 
che con il pugnale sguainato è in sull' occidere 
Priamo, le figlie di questa che invano s'inter- 
pongono con le braccia protese , ,Ecuba ehe 
cade svemrta in braoeìo dì un' ancella , una 
-aclner» di dome, che faggono alterrite e confu- 
se; tulio qneslo forma la scena più patetica che 
dà ocehio possa mal vedeesi ,.. o fignrarsì da pen* 
sierO'. 

Ma se qui t0tt0 h mestiaia » tutto h invece 
giocondità nella danza dei figli di Alcinoo , al- 
tro basso-rilievo di un suggetto al tutto diverso 
dair antecedente , ma non però meno spressivo 
e meo bello. Il gaudio è diffuso su tutta quel- 
la variata composizione , se non che Ulisse lo 



J 



mmmm 



lettipélra atqaaulo eo0 la sta Ctecia pensosa » e 
tacìtarna; come colai che vplge ìa mente piii 
-cbe i leggieri siiti di Alio« Laodamant^» il te- 
sero aiìiore di Penelope , i ciiri.veadsi di TeU« 
-tuaco . e i desiderati scogli dell^ sqa Itaca. 

Lascio stare il )>asso*rìlievo dellie Trojane 
.tciie olTroiio il peplo a Minerva , una delle istorie 
jespr«ase nei tèmpio dì Cartagine, coiB^e ci nar* 
4ra Virgilio (Lib. I. ISli^eide); T altro di Telema. 
joo ebe toma fra le braccia della nadre , e che 
^ieiìie tralteiuijto «con affettuoso trasporto dalla 
fedele Eoriclea , e pareccbi altri ; fra coi avreb* 
bero trovato onore? ol laogo i (atti pih iUastri del 
Testaviteoto Teccbio e «laoYO espressi in 28 me- 
tope cbe iQQdeU;iAe da esso » e scolpite da* suoi 
Viniziani, goib^ appunto gli scolari di Fidia la- 
•V orarono le mcitope C[d i fregi del Partenone , 
«lovevano ornare il [Mronao del novello tempio 
di Possagno (1). Ora tatti ^esti bassi-riiie,?i 
iurooo da lui eseguiti solamente in modello , ma 
ai vivo, animato e perfetto , che mnltiplicaU- 
«i col mezzo dei getti « delP inbagUo serviro- 
no via pih a far conoscere il merito del Cano* 
Ta anobe m questo genere di lavori » cb' ^li 
fa il primo a richiamare a quella purità di com-* 
posizione t di disegno e di itile , che prima di 

(i) Sette sole di queste metope furono da esso model- 
late, ed oggi si ammirano nell' Accademia veneta 
di Belle ^ti; dal comj^ier le altre fii distolto per 
morte. 



luì era al tatto nègiftta, per non dire dimentica- 
ta, anzi perduta . 
•tamed'm- Ma se così felicc fu il Canova ne* suoi bas^ 

sa. 8i-rilieviy non lo tu meno ne suoi gruppi e nelle 

sue statue , nelle quali oltre alla eccellenza deU 
rinventare e del modellare, si ammira eziandio la 
squisitezza della esecuzione , in finissimi marmi , 
che sotto lo scarpello del Canova sembrano ri- 
cevere il palpito della vita . Ora dovendo io 
render conto dì questi gruppi e statue, comin- 
cìerò da quelli dì genere diticato , passando poi 
à^M altri di genere forte e robusto . 

E qui oramettendo di parlare dell' Apollo 
che s'incorona da sh medesimo, che fu il pri- 
mo saggio eh' ei diede a Roma del suo scarpel- 
lo , e dì varj Amorini , e di una Psiche eseguita 
per commissione del cav. Blundel inglese , pas- 
serò a toccare dell'altra Psiche, che dal nome 
del suo posseditore detta era MangìUiana. Ed 
essa sarebbe ancora ornamento di casa Map- 
gilH e di Vinegia, se la innocente bellezza di 
quella cara fanciulla, come invaghì di sh la re- 
gina di Baviera, ospite del 180^ in queste no- 
stre lagune, così non avesse invogliato T impe- 
rator Napoleone di farne l'acquisto per decora- 
re dì essa il reale palagio di Monaco, E ben la 
Psiche del Canova era degno ornamento di una 
reggia per quella mirabile spressione della in- 
-nocenza che le si vede in sul volto , il cui inter- 
no pensiero è tutto occupato intorno alla mìsti-^ 
pa farfalla che le scherza tra mano , La parto 
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aàpertore del corpo non impedita da alcun velo 
mostra tutta la diiìcatezza de' contorni , e la 
fresch<*zza e pastosità di quelle carni che il Ca- 
nova ha «aputo trarre dal marmo; la parte infe- 
riore poi se nasconde la seduzione di cotali bel- 
lezze , ne compensa péro col bellissimo panno 
che le scende iusìno ai piedi , con partiti di pie- 
ghe ammirabili , ancorché vi apparisca la negli- 
genza . Ma Psiche così soletta non produceva* 
la metà di quelle dolci sensazioni che destato 
avrebbe in compagnia dello Iddio bellissimo di 
amore. Però in queir anno medesimo che lavo- 
rò la Psiche Mangilliana , che fu del i7g3, lavo- 
rò pure il grnpflo di Psiche con Amore, e li at- 
teggiò in quel momento voluttuoso in cui Amore 
s'incurva sulla giovinetta per cogliere up bacio 
dalla celeste sua bocca. Nuovo nelF invenzione 
e nelT esecuzione difficile h V aggrupparsi di 
queste due persone ; e pure Y artefice vi riuscì 
così in bene , che non h alcuno che in veggen- 
do quel gruppo, non si senta andar per Y anima 
una porzione di quella voluttà, che in sì felice 
momento innonda i cuori di que* castissimi gio- 
vanetti. Anzi h sì vivo il sentimento che desta 
r aspetto di quel grqppo , che il Canova ha cre- 
duto egli medesimo di doverlo temperare con un 
altro gruppo, in cui ancora si rappresenta Amo- 
re e Psiche, ma però atteggiati con pih vere- 
condia, che si trastullano entrambi con la far- 
falla , a guisa di semplici ed innocenti fanciulli . 
Dopo la bellissima Psiche scolpì il Canova la 
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•tessa Dea della belleaia , che con Y una man« 
sulla spvalla sinistra di Adone, e con T altra ao< 
carezzandogli il mento, par che Io inviti a pre<« 
ferire afle fatiche della caccia i riposi dolcissi^ 
mi deir amore. 

Ma da queste rappresentazioni della greca 
mitologia » passò il Canova a rappresentarci un 
soggetto del Vangelo nella Maddalena penitene 
te . Essa è ginocohione , se non che ripiegandoci 
si indietro viene ad abbandonarsi dolcemente 
sopra i medesimi suoi ginocchi. I capelli che le 
cascano giìi per il seno e per le spalle, la fune 
che le cinge i fianchi, la croce che sostiene neK 
le mani, il teschio che le sta da lato, il viso che 
par non abbia pili lacrime , tutto ci mostra il 
santo dolore di questa bella penitente, e qnasi 
ci fa sentire gli ululi ed i singhiozzi, di cui fece 
un tempo risnonar e la solitaria grotta di M^rfii* 

Intanto a compensarci della futura perditsi 
della Psiche Mangiltiana, il Canova lavorò per 
Venezia una divinità non meno aggraziata e vez« 
zo8a,che h la coppiera di Giove; essa nella de« 
stramano alza T aureo vaso per versare TambroY 
sia che dentro vi si contiene nella coppa pur d' oro 
ehe stringe nella mano sinistra; quattro volta 
scolpì il Canova questa bellissima statua , e par* 
ve Ubar quaUro vòìte (dice assai graziosamente il 
Gicognara) da^ aurea coppa della Dea della gUh» 
ventU ... V ambrosia serbata al convito ài numi (i), 

(i) V. r orazione in morte del marpb* Antonio Canova 
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Ma i Mggetti gentili {rano propri ametiM 
fatti per V mimo del Canova , tatto a geotHezzà 
composto . La saa Venere vincitrice h an argo* 
mento di i)«iesta veriti • Egli V ha fatta sedente 
sur un aaagnifico letto, poiché ii riposa si con* 
viene a chi h uscito di fresco dalla battaglia ; 
stringe essa il poatio con ^aella «oanpiacenza e 
nobile orgoglio, con cui un capitano trionfatore 
stringe lo stendardo rapito al nimico ; tutto il 
sno atteggiarsi è proprio delia Dea della bellez- 
za e del piacere ; e in quel suo moHe riposo ella 
giustifica ittteramepte il giudizio dì Paride , che 
r ha preferita «alla Divifliità della «cienta e a quel- 
la dei valore , 

Un' altra Venere intanto gli (a cominees^ 
da Firenze per ristiorarfiì della Medicea passata 
con tanti altri monnùieiiti gloriosi a Parigi. Il 
modesto ClantMra sioq si piega air invito , se non 
alla condizione «li Wonar la aoa V^euert in at** 
teggiansento^ forme e n^are diverse dalla gre* 
ca, e di locarla in aito altro da «pieHo, ohe era 
dalla prima ocellata , qaan riverente ancella » 
che rìspjeita la sedia della sua regina , ancora 
die sappia easer ^etfta lontana . E ben tanta 
«sodeatia meritava «U eascre coronata <|lai pih fe- 
lice saccesso; e la Venere del Canova raffron» 
Vata alla Medicea < gi^i ritornata a Firenze) mp-» 

letta nel gjomo delle sue esequie netta Sala deirAtv 
cadiania di Belle Arti dal Presìdeiit^ della nnede^iv 
$ima • Venezia 181^.2. f. ^o. 
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stra ch'egli aveva mano ed ingegno da poter ùow 
tendere della palma con le piìi ammirate opere 
degli antichi . 

Che dirò poi delle sue tre danzatrici , tutte 
e tre scolpite nel!' atto medesimo di allegra dan- 
za, e pare tutte e tre variate nella composizio- 
ne e negli affetti ? Dal che sì vede che il Cano- 
va sapeva dal medesimo suggetto cavare gran 
copia di movimenti e dì spressione, e presen- 
tarlo sotto var) aspetti per guisa che mentre Y a- 
no ti richiama V idea dell' altro per la medesi- 
mezza del tema, questo però ti apparisce tutto 
altro da quello per la diversità del trattarlo . E 
poiché ho nominato le tre danzatrici , noterò con 
grande rammarico come per la munificenza del 
sig. cav. Gemello un altra sua danzatrice pre- 
sto avremmo ammirato in questi paesi (i), seta 
crudel naorte non veniva ad interrompere un tal 
proposto. Se non che chiunque ama di vedere il 
Canova vario nell' identità del soggetto raffron- 
ti la Venere vincitrice, che testé abbiamo descrit* 
ta , con la Ninfa che si risveglia , da lui esegui- 
ta dieci anni dopo , e troverà come ambedue 
queste divinità, quantunque in attitudine per pò* 
co simigliante, esprìmano però e sentimenti e 
moti ed affetti diversi ¥ una dall' altra . 

E dicasi lo stesso delle quattro statue se- 

^i) Essa era una ripetizione di quella con le mani su' 
fianchi con qualche modificazione, che avrebbe vìa 
più perfezionato il primo modello . 
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denti dì madama Letìzia, della principessa Ester- 
hazy» di Maria Luigia , ora duchessa di Parma, 
sotto il simbolo della Concordia , e della Musa 
Polinnia» le quali fatte intagliare avvedutamente 
dal Oìcosnara in una medesima Tavola della 
sua Storia della Scultura » presentano a tutti il 
facil modo di certificarsi della fecónda immagi- 
nativa del Canova anche nella ripetizione disug- 
getti simigli anti fra loro , tal che ognuna di 
quelle quattro persone, benché del paro sedenti, 
è pero in un atteggiamento diverso da quello 
delle altre, ed esprime un affetto , che è tutto 
^uo proprio . 

Ma le Grazie, queste amabili divinità, a cui 
il Canova doveva T inspirazione di slf gentili con- 
cepimenti , non meritavano poi T onore di es- 
sere rappresentate dal suo scarpèllo ? Canova 
in effetto le scolpì ; e bisogna dire eh' egli sia 
stato privilegiato di assistere alle loro dan- 
ze, se pot^ nel rozzo marmo imprimere tut-* 
ta la dolcezza , la voluttà ed il candore, che 
loro viene attribuito da' mitografi e da' poeti • 
L' atto poi del vicendevole abbracciamento , e 
queir amoroso riguardarsi, i molli e purissimi 
corpi , e i bellissimi v^lti, e i ben intrecciati 
capelli, e il sottile velo che .negletto cadendo 
serve con mirabile artifizio al pudore , formano 
di questo gruppo nna specie d'incanto, che non 
è anima, per quantunque chiusa al bello, che 
non se ne senta soavemente commossa. 
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flutM Ma benché ne* soggetti teneri e dilicati si 

Mbutu! esercitasse piii di sovente il Canova, come qaeU 
li che pih si eonvenifano alla soavità della sua 
ìndole e alla gentilezza del suo cuore , non la-i 
SCIÀ per questo di adoperare lo scai^elW im-^ 
che ne* snggetti vigorosi e gagliardi , e vi riusci 
con pari eccellenza . A sodar questa asserzione 
basterebbero i due monnmenti di Papa Ganga- 
nelli e Rezzonico , la cai composizione ed ese- 
cuzione ancor che sia in alcuna parte pietosa e 
gentile, nel pieno perJi annunzia tatta la gran* 
dezza di una vasta mente creatrice » e tutto il 
vigore di un gagliardo scarpello . Ma altre ope-» 
re ancora ci restano del Canova , per provare 
via piU che debita gli è hi doppia lande di scul- 
tore aggraziato e robasto • 

Teseo vincitore del Minotauro fu la prima 
opera di questo genere , che abbia esposto nel- 
la solenne luce di Roìm. Il mostro raffigurata 
dair artista tutto «omo , (non la leHa ohe è bo«^ 
vina, é già senza vita erimmaac suo c4^rpo 
pende quinci e qoindi da un sasso . L* Eroe si 
fa dì quello un sedile m segno del suo trionfo « 
e guarda il mostro da lui spento con quella se-« 
greta compiacenza, che prova un* anima grande» 
avendo fatto un azione bella , gloriosa ed utile 
alla sua patria. » Il cembatitìmento e la vittoria 
n ( dice il co. Tadini ) ne parvero sinora le 
n 9ole azioni degne de* zcarp^li e de* colori ^ 
91 Egli ( il Canova ) ne reod^tta nobile lo stesn 
w IO riposo • « 



Ma un Altro EfM ascilo di fresco dalU 
vittoria 06 mostrò il CattOf a nel sao Perseo; es* 
do stringe oella destra mano oaii spada falcata, 
neir altra aaa testa che tiene per capegli dei 
serpi ;*ognaiiO già la raffigdra per quella dì Me-* 
dasa » possente ai segno da far diventare fred« 
da pietra cfaiQnqtie la rigoardafa. Le forme 
dell'Eroe sono di ana maravìgliosa bellezza» at« 
talchi fiìì incerto alquanto se fra le opere di 
stile gagliardo del Canova io lo dorassi regi^ 
alrare ; raa certo è che uno de' pili celebri 
Eroi deir antichità, che esce da un conflitto 
terribile , per cui bisognò che Mercurio il prò* 
vedesse' di ale e talari, e Plotóne di elmo, e 
di spada , non meritava di esisere confuso fra le 
danze delle amabili Grafie e i baci di Amore e 
di Psiche giovanelta. 

Ma del genere il pth terribile sono bensì i 
due Pugillatori, lavorati neHo stesso anno che 
il Perseo, e che segnarcHio per sempre il merito 
sommo di qMSto artista noÀ menò negli sludj dt 
Prassitele che in que'dì Glicone. Sono essi Greu^ 
gante e Damosseno , due fieri atleti , i quali do4 
pò ^vere tutto Y intero giorno combattuto , rit 
masero in ooneordia , t^he ciascuno di loro si la* 
sciasse all' altro percuotere in qual parte piit 
gli piacesse , Greugante percosse- T avversario 
nella testa, ina sènza prò; allóra Damosseno cot 
mandò ali* altro di levare il braccio, il ohe fat*^ 
to , gli lasciò andare nn eolpo si forte , che la 
mano con le acute unghie, e le crude meliche 



squarciandogli il fianco, ne cavò fuori le interio- 
ra, sì che Greogante issofatto spirò. Questo av- 
Tcnimento, che descritto daPausania mette non 
par terrore, ma ribrezzo , pensa quale dorea 
prender forza e vigore sotto lo scarpello d^l Ca- 
nova. Greugante alza il braccio con non so qnal 
empito d' indignazione che mentre obbedisce al 
patto , mostra però quanto gliene pesi al cuore ; 
Dampsseno invece lascia apparire dalla truce 
fisionomìa, dall' incurvar della vita, dal racco- 
glier la mano sinistra al petto, dal ritirar il brac- 
ciò diritto e prolungarne la mano, com'egli si 
apparécchi al fierìssimo colpo , che deve toglie- 
re al suo avversano la vita . Mirabile h Y espres- 
sione di questi due atleti , più mirabile la esat- 
tezza con cui condusse 1' artista le v^rie parti 
de' loro corpi, per guisa ohe guardate singo- 
larmente si potr^bbQno pigliare per resti della 
dotta antichità. L' autore mandò in dono il ges- 
so del suo Greugante all' Accademia veneta di 
Belle Arti con jona lettera che toma ad onore 
SI del modesto Artista , e si dell' Accademia 
medesima , a cui il Ganova dice di mandare 
Jl suo Pogillatore non solamente per averne il 
suo ingenuo sentimento ; ed assicurarsi se la via 
eh' egli ha tenuta sappia meritarsi la sua ap- 
provazione , .ma altresì n in contrassegno deU 
99 la sincera stima e figliale riconoscenza che 
99 le professa per avergli somministrato li primi 
99 elementi dell' alte , e con atto di sua predi-* 



^m 



9i lezione creato membro dagli anni saoi piii gio* 
» yanlli » • 

Ma il superbo regnatóre , che a que' tempi 
governava i destini di Francia e d'Italia , avreb- 
be crednto che alcuna parte mancasse alle sue 
glorie» s' ei non fosse passato a* venturi scolpi- 
to dalla mano di un Canova . Chiamato adun- 
que a Parigi a pigliarne il ritratto » dovette il 
grande artefice , a pena levato lo scarpello dal- 
la statua colossale di Ferdinando IV. re dì 
Napoli, rivoglierlo a quella di Napoleone, del- 
la grandezza di sedici palmi romani . U im- 
peratore è tutto ignudo , se non in quanto dalla 
spalla sinistra gli pende la clamide militare ; nel- 
la destra sostiene il mondo , con sopravì la Vit- 
toria , il qual simbolo di potenza e di fortuna 
veggiamo pure ornar la destra del Giove Olim- 
pico di Fidia . Con la sinistra mano egli sostie- 
ne r asta , intantochè da un tronco , che serve 
di appoggio alla statua, si vede pendere la sua 
spada. Napoleone, cosi effigiato dal Canova, 
fu dal re di Francia donato al Governo Britan- 
nico (i), e fu maraviglioso il vedere come T uo- 
mo formidabile che in sin che regnò tenne sem- 
pre in aperta guerra quelle due illustri e possen- 
ti nazioni, sia poi divenuto il pegno della scam- 
bievole loro affezione e concordia , sol perchè 
era scolpito dal primo artista del secolo. 

Che se Londra fu lieta per Y acquisto di si 

(i) Il Governo lo dono poi al duca di Wellington. 
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slopenda itataa, non lo sarà m«m> VìeofiA per 
quello del grappo di Teseo che àccide U Gen"* 
tauro. Qai TBroe nofi h seduto, coioeUeH^ altro 
gruppo , già da noi meniionato , ma anzi èì mo" 
atra in piedi , e tutta ipiega la gagliardia del suo 
braccio. Il Centauro è già mezao atterrato» e 
ii studia inutilmente di stringere il braccio di 
Teseo per cessare il pericolo , e di appuntarsi 
£00 le gambe di dietro per rilevarsi. U Eroe af-« 
ferratogli con la sinistra il collo , alza con la di* 
ritta la clava in atto dì scagliare quel colpo, cbe 
deve steroiinarlp per sempre . Il disperato dolo^ 
re del mostro fa bello scontro con la nobile fie* 
rezza delFEroe, il quale nel suo atteggiarsi in 
quella lotta» ha buona occasione di mostrar sen- 
za velo tutta la sveltezza e H vigore delle sue 
nienibra. 

Al genere maschio e robusto pertengono 
pure le due atatue semi-colossali dì Ettore ed 
Ajace • Canova scolpì questi due Eroi omerici 
ficir atto cbe vengono a contesa fra loro > e già 
r uno ha sguainato la spada* V altro h in sul ca* 
varl^ dal fodero* Ancor qui ti sì mostra non mi- 
nore risolutezza negli aUeggiamenti» che vigore 
e gagliardia nelle membraf ma come. ne' due Pu- 
giUatori * r uno che h Damosseno appiarisce pib 
feroce dell* altro che è Greugaute, cosi qui vedi 
tutta la fierezza nel volto d' Ajace, intanto cbe 
su quello di Ettore essa non h senza qualche ve* 
lo di bontà è di cortesia ^_ 



Ed h questo miato dì grasia e di rigore (i), 
che ci lieo dobl)) a qaal de* dae generi pia pre* 
•lo si avTicini e la stataa di Palamede posseduta 
con altre opere del Canora da quel magnaninio 
faalore delle arti che k il sig. co. Sommariva , 
e r altra di Paride , che noi diremo con Ome* 
ro hello come un bel Dio, tanta h la celeste beUez- 
aa« che sì diffonde sa tolto il suo corpo. Qoer 
al' ultima è detta dal Gieognara una delle epere 
pia classiche di Canova, con quella stessa sua inr 
gennità, con cai a?ea detto del Palamede che 
sembrano alquanto gentili e leggieri i fionda ed i 
glutei. 

Ma r opera in cai il Csnora spieg& toUa \é 
forza del suo scarpello , e che impose un eterno 
silenzio a tatti coloro» c^e il dtee?ano aolamente 
fatto per lì saggetti gentili» ^ il grappo colossale 
di Ercole che acaglia licn, da loi BiiMlellato fin 
dal 1795» edesegnito poi nei 1801(2). Il doma* 
lore de' mostri ri è raflBgarato nel pih rigoroso» • 
ad un'ora istessa nel pMi Icnirrìbile atteggiamento. 

}Sglì afferra j] poterò Lìca ^on T ana mano per 

» 

{i) Di tal genere è ancora il gruppo 3i Jilarte e Ve- 
nere, uno degli ultimi larori del Canova, che venne 
descritto con la solita sua maestria dal co. Cicogna, 
ra nell'Antologia dì Firenze , e ne' Giornali di Ve- 
nezia. 

(2) Doveva innalzarsi in mezzo alla gran piazza dell'Ar- 
mi di Verona , detta la Bra, per eternare la memo- 
ria del tenente maresciallo Kray , che la liherò dal- 
le armi nimiche . Cosi il Federici tom. a. £ «ig©*- 



il ciuffo, con r altra per nn piede , e cott tal em- 
pito io scaglia che già par di vederlo correre 
per lungo tratto di aria» e cader finalmente con 
gran tonfo nel mare . Le membra di Ercole già 
perse gigantesche e torose, sembrano come cre- 
scere col ragguaglio del corpo dì Lica piccio- 
letto ed esile anzi che no ; e questo* infelice h 
poi figurato in tal postura che nessun modello 
né ebbe ne poteva certamente aver sotto gli oc- 
^hi il Canova nell' atto di scolpirlo; egli ha do- 
vuto adunque sopperirvi con la propria immagi- 
nazione , assistita però da sì fine giudizio» che i 
pih severi notomisti trovarono in quel difficile 
scorcio serbata tutta r aggiustatezza e la verità 
di natura . 

Chiuderò questa parte delle opere Tirili 
del Canova col dire della sua statua della Reli* 
gione, la quale ha non so qual diritto di entrare 
in questo numero per la veneranda maestà , di 
cui l'artista ha saputo vestirla. La illustre con- 
tessa Albrizzi» che io nomino per oagìon d'ono- 
re» ha fatto di questa statua (che non fu perà 
mai condotta in marmo) una sì magnifica de- 
scrizione» -che io avviso di non poter far meglio 
che ripetere le sue medesime parole . 

99 Grande oltre palmi trenta» pih grande 
» ancora comparisce pei spessi raggi » che le 
99 folgoreggiano intorno il capo » simbolo della 
99 luce evangelica , che col mezzo de* suoi se- 
99 guaci sparse suir ampia faccia della terra. Ha 
-9 ìe^ testa coperta dalla tiara» alla quale corre; 
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9» intorno fulgida coróna di stelle, e porta nel 
t» ano mezzo il triangolo emblema detta Triniti, 
*t nel cui centro piacqae al filosofo artista coU 
91 locarvi an occhio aperto , simbolo della onni- 
» veggente provvidenza , che veglia costante so- 
» pra tutto il creato . Qoest* augusta figura tie- 
99 ne la mano destra levata oltre il capo in atto 
99 di annunziare a* mortali le eterne sue verità : 
99 movimento che viene a meraviglia secondato 
99 dal ginocchio e dal piede destro alquanto rial- 
ti zato 9 come per vieppih animarsi all' espressio- 
M ne de* proprj sentimenti : e stende la sinistra 
«• sopra un medaglione , ricupprendolo in parte 
99 ( con senso allegorico) del suo gran manto. 
99 Esso medaglione è sostenuto da una mezza 
#9 colonna , con entrovi scolpiti i due Apostoli 
99 Pietro e Paolo . . . Allo stesso sinistro brac- 
99 ciò accennato si appoggia e grandeggia il ves- 
99 siilo della redenzione , Due belle ciocche di 
91 capelli innanellati le adornano una parte e Tal^ 
M tra del collo, che rimane alquanto scoperto. 
9^ Un' ampia tunica sacerdotale, riccamente pie* 
99 gata , le veste tutta la perdona sin' oltre la me- 
y* tà de' piedi , de' quali vedonai le dita intrec* 
99 ciate dalle. coregge de' sandali» che ne tengo- 
91 no ferme le suole . Col mezzo di una cintura 
99 le larghe pieghe di questa sottile tunica aono 
99 assettate sotto del petto , sicché le bellissime 
ji9 sue forme rimangono velate, ma non del tut-* 
99 to nascoste • Una stola sparsa di croci, em<« 
99 blema del aacerdo?(io , ^ oraannento ohe li be* 
3 
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n ne le addice, le scende da ambi i Iati oltre la 
99 metà della coscia , mentre aii ampio manto 
99 regale , partendo dalla sommità della lesta » 
99 stendesi dietro tatta la persona. Di questo 
99 gran manto alcune ricche masse allentate venr 
99 gono a posarsele, sopra le braccia, quasi per 
99 alleviarne il sorercbio peso: e nel tempo stes- 
99 so aamentando col suo allargarsi , oltre ogni 
99 dire, la maestà dell' augusta persona '9(1). In 
sin qui la Contessa Albrizzi, il cui nome illustre 
e caro, agli stud), e la bella testa dell- Elena da 
essa posseduta mi richiama a dire alcun che del 
merito del Canova anche in questo genere di la- 
vori , che sono i suoi busti • 
^^^^. Due volte scolfpì il grande artefice quello 

dd Regnante Pio VII , e tutta vi lasciò appari- 
re la dignitosa bontà e la nobile fermezza , che 
segnarono di eterna luce le gloriose azioni del 
suo pontificato . Effigiò pure in marmo la Mae- 
stà dell' imperadore e re Francesco I , e da 
quel busto doveva ricevere il massimo suo splea« 
dorè la nostra Biblioteca dì S. Marco, se, qua- 
si pigliando sentimento e pensiero, e' non avesse 
amato di ripararsi pih presto a Vienna da pres- 
so all' augusto suo originale . E similmente da 
luì furono lavorati ì busti della principessa Pao- 
lina Bonaparte Borghese , del cardinal Fescb , 

(1) Opere dì scultura e dì plastica di Antonio Cano- 
va descritte da Isabella Albrìzzi , nata Teolochi , 
Fisa i8ai. tom# ì. a £ 97. 
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della prmctpcftfta di Marat é della regina di 
Napoli • Meritano poi speciale ricordazione 
ilbntto colossale di Giuseppe Bossi » e Y al- 
tro in coi il Canova ha ritratto se medesimo » 
quasi per ristorarsi delle altre immagini di 
lui , o scolpite o dipìnte da' suoi estimatori ed 
amici in un momento di ozio e di riposo; di 
che viene che invano vi si cerca per entro una 
favilla almeno di quel sacro fooco , che tatto 
scaldandolo alla idea del perfetto e del bello , 
animava ogni parte del suo volto» allora che 
intendeva alle sublimi opere del suo scarpello . 
A questi devesi aggiungere il busto del celebre 
maestro Cimardsa , e quello del co. Leopoldo 
Cicognara (i), che ben meritava di essere scol- 
pito dal gran Canova , egli che si adoperò in 
tante gurse per illtistrare e le opere e il nome 
del sommo artéfice, e che sovra gli altri né 
lacrimi 1' amara perdita, ed oggi si studia di 
onorarne la memoria in un modo degno e del- 
Fano e dell' altro (2). E il Cicognara possiede 



(1) Il buèto del Cicognara è V ultima opera uscita dal- 
lo scarpello del Canova ; in quella guisa che X ulti- 
ma lettera ch'ei scrisse fa quella de' iì ottobre, con 
cui invitava il Cicognara ( che era allora sui colli 
di Vicenza) a condursi a Venezia . 

{2) Qui intendo a dire del magnifico monumento die 
sì va ad erigere in Venezia alla memoria del gran 
Canova, dove awanno un bel campo da distinguer 
si i nostri più illustri Scultori , e specialmente il 
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ancora in marmo on altro segno dell* amore del 
ano Canova nella bellissima testa di Beatrice ? 
in qnella guisa che per dono di Ini qnella possie- 
de di Calliope il professore Giovanni Rosini di 
Pisa, e qnella di Elena la cont. Albrizsi , g^ìà da 
noi con la debita laude rimemorata. £ lavorò an- 
cora il basto dr Lanra, la bella é pudica Ari« 
gnonese, e quello di Leonora, amica del granai* 
de Torquato » e le teste delle grandi poetesae 
di Grecia Corinna e Saffo , V una ravvolta in 
nn velo, con bellissimo intreccio di capelli, a 
quel modo che si costuma tuttavia in Grecia ^ 
r altra ciie ha' le labbra composte a un cotal 
risolino , onde le si rivolse Francese^ Negri con 
quei due versi bellissimi : 

Ape di Pindo, onor deXesbii lidi , 
Dimmi: a Faone , o al tuo soultor aorridi? 
Delqual busto di Saffo, con ¥ altro di Toc* 
eia vergine vestale, mandò il Canova donando 
ì gessi alla illustre dama Giustina Renier Mi-* 
chicli ; in quella forma stessa che de' due sopra^ 
detti di Laura e di Leonora , ancora questi in 
gesso volle presentare Y altra dama cont. Ma^ 
rina Quirini Benzon , celebre ne' fasti della gra« 
Sia, della bellezza e della cortesia. In tal mo^ 
do il Canova veniva con questi piccioli , ma 
però gentili lavori , non pure sollevando il suo 

pro£ Luigi Zandomeneghi , che degnamente cam<i 
Oiìna suUe orme del Canova si per la eccellennsa^ 
deir ingegno e si per la bonti del cuore , 



ipirìto dalla iseria obciipaatione delle grandi ope- 
re del suo scarpeflo» ma eziandio confortando 
il tuo cuore ^ il qaale aveva bisogno con siffatte 
tessere di tenersi ogaor vivo nella memoria dei 
lontani suoi amici. . 

E non picciol sollievo cavava pure il Canova putar* 
dall' arte della pittara , neUa quale amò egli tal- 
volta di esercitare quel maraviglioso suo inge- 
gno ^ Stando a quel che ne dice il Gicognara , 
egli non se ne occupò cb^ dal 1780 sino all' an- 
no 1 ^98 ; anci ìk co. Faastino Tadini , che illu- 
6trò con un libro di versi e dì prose le sculture 
e le pitture di Antonio Cétnooa "pubblicate sino a gue» 
st' anno 179^^ (Venezia 1796 in 8vo)» disponen- 
dole a un bel circa con queir ordine medesimo, 
con cni vennero eseguite , pone il primo lavo- 
ro di pittara fatto dal Canova» che è V Adone , 
«nbito dopo il Teseo e il Minotauro» che fu da 
lui lavorato del 1 782. Ora questo quadrétto di 
Adone è alto soli tre palmi romani » e largo 
quattro , e rappresenta il grazioso giovinetto di- 
steso sur un letto » ricoperto di candido lino, 
in atto dolcissimo di dormire >. Giacente sopra 
morbido letto è por la Venere eh' egli colori po- 
co dopo il monumento GanganeHi » » e le di coi 
99 tinte ( dice il Tadiiù ) la fecero credere opera 
V di Tieiano » Canto (tth che V artefice vi fece ad 
99 arte de' leggieri crepacci negli ornamenti che 
99 sembrano diligentemente ritoccati 99 . Un' aU 
tra Venere pittarò il Canova, la quale sorpresa 
da un lascivo Fauno , copre col lenzuolo del ìttr 
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te sa cai riposa le membra divine . E dopo fece 
il ritratto dì Giorgìone « pigliando la maniera 
forte e gagliarda di qael pittore , e per meglio 
provare ¥ altrui giadìeio , tacque per un anno 
l'autore dei quadro , insin che si palesi perta-^ 
le egli medesimo , Feee purè la testa di a» gner^ 
riero e quella di un vecchio, ed ancora il suo 
proprio ritratto, dov' egli è figurato in mezzo 
busto 9 vestito di nero alla francese ^ eon innanzi una 
tavolozza di pittore \ segno apertissimo che il Ca» 
nova, sommo «elU scultura, intendeva di valere 
non poco eziandio in queir arte , che insegna 21 
dar vita alle mute tele coli' ineffabile ministero 
de' colori , Conserva 1'' ab. Domenico Tonello » 
maestro dì cappella in Treviso, il proprio l'itrat* 
to, disegnato dall' ottimo Canova , il quale volle 
eoa ciò retribuirlo dell' èsser egli stato il suo let* 
toro per quel tempo ch'ei si fermò a Roma; e que« 
sto fu del i8o5 , quando il grande artista stava 
scolpendo la statua sedente di madama Letizia, 
E dÌBegni originali del Canova ho ancor veduti 
presso r illustre conigliere Francesco Aglietti , 
e il valente co. Bernardino Comiani d'Algarot^ 
ti , i quali con ragione li reputano per 'una delle 
migliori gemme delle magnifiche loro pinacotè- 
che (1). Ma il copo^lavoro del Canova in opera 
di pittura è certe la palla ch'ei dipinse <lel 
1797 per la chièsa di Possagno, a della quale 

(1) Feee inoltre il ritratto di $iHa madre, dipinse una 
:. Maddalena pel ca Tiberio Roberti ee. 
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f>resto nsciranno a luce tre. deicrizìoai , V una 

deir arciprete Grico ia on tao viaggio pittorico 
per la proFincia trìfigiana, l'altra della coni. Al- 
Jbriz2Ì nel Gioraale sulle scieaze e lettere . del- 
le procacie veaete , e la terza del co. Giqo- 
gaara nel terzo tomo delle Memorie dell' Ate-- 
neo di Treviso. 

Io intanto crederò di non esser accusato di 
temerità» se mi farò qui a ripetere le medesime 
parole» con le quali. ho descritto quella palla al 
cav. Carlo de* Rosmini, amicto mio incompara- 
bilcj e vera gemma delle lettere italiane (i). 

,» Il quadro rappresenta Gesh morto, e i 
suoi più cari, che lo piangono d' intorno . La 
. parte superiore di esso h tutta occupata da una* 
gloria, la quale parte dal Padre Eterno ( raffigu* 
rato in un venerabile personaggio, contra il co- 
stume de' pittori non veccbio ne attempato , ma 
d' una fiorente virilità , a mostrare che mai non 
invecchia ) , che si rafforza per mezzo della mi- 
steriosa Colomba, simbolo dello Spirito Santo, 
e che finisce in jma schiera di angioletti... La 
parte inferiore del quadro, la quale rappresenta 
la pietosa istoria del morto Redentore teste ca- 
lato di croce, .assai tiene di quel basso-rilievo 
del Canova dbe piange la morte di Socrate, ma 
con questo divano, che nel marmo si vede la 

(i) Vedi il f^iaggetto a PossagnOy lettera di Pier-Ales- 
sandro Pararla all' illustre cav. Carlo de' Rosmiai 
inserita nel ^ Qiornale sulle scienze e lettere delle 
Provincie venete N. 7, 
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morte di on filosofo» e nel dipinto cjaella di qs 
Dio. Il sagro cadavero di 6. C* sta distesa 
sor un letto lotto pallido e discolorato, sì come 
h r aspetto di db morto $ alla sinistra sponda del 
letto Sta Maria Vergioe» alla testa la Maddale- 
* na e Gioseppe d* Arimatea, a' piedi Maria Gleo- 
fe 9 san Giovanni , e nn po' pili longe Nicodemo. 
Qoesti sono ì personaggi eh' empiono la lago- 
bre scena del qoadro ; ne' quali quel che pih mi 
parve di dover ammirare si è, eh' essendo tolti 
addolorali per la morte deldivin Redentore, eia- 
schedano però esprime on dolore di specie di- 
Tersa e lotto suo proprio • La Vergine Maria 
mostra il dolore rassegnato ; e qoesta soa rasse- 
gnazione apparisce dagli occhi rivolti al cielo , 
dalle mani distese in atto di fargli il sacrificio 
del proprio coore, e dalla soa medesima posto- 
ra, stando ella tutta ritta della persona senza 
neppor appoggiare on gomito o piegare on gi* 
nocchio, qoasi eh' ella significhi con ciò di spre- 
giare ogni altro conforto, che non le venga di 
cielo. Maria Gleofe mostra il dolore compas- 
sionevole X ella in quel soo mesto ed amabile vol- 
to dà chiaro indizio delia pietà che le stringe Ta- 
nima in veggendo cosi reciso in sol fiore il bel- 
lissimo giglio delle convalli, qoello di coi fa detto 
essere il pih avvenente tra i figliuoli degli nomi- 
ni, il cai labbro era tutto asperso di grazia, poi- 
ché il Signor Iddio soo lo aveva onto coli' olio 
della consolazione • Nicodemo mostra il dolore 
eloquente, ed intanto eloqaente che il nostro 
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artefice, rinfrescando Tesempio di Timante» non 
ha par osato di esprimerlo ; voi perciò lo vedre- 
te coperto ii tìso con nn lembo del sno man* 
tello, il quale però non toglie che dall' atteg- 
giarsi del rimaDeote di ina persona non veguia- 
le a conoscere la forza del suo dolore, e per pò» 
co a noferar le sue lacrime . Giovanni mostra il 
dolore disperalo ; egli con tutta la person» st 
lascia cadere sovra i piedi di Gesh, da'qaaU si 
direbbe che umano argomento pih non valga a 
distoglierlo ; e* non bada a' circostanti che si 
addolorano al pari di ini, imperciocché estima 
di airer in sé tante lacrime da bastar egli solo a 
pianger degnamente la morte del dirioo Mae- 
strOp Voleva forse esser manco il dolore di quel 
ditetto discepolo, che posò un tratto la testa nel 
seno del suo Gesìi in allo dolcissima dì dormire? 
Giuseppe d' Arimale a mostra il dolore impertiir* 
babìle; da quella faccia, reodnia via più rispetta* 
bile dalla canìzie e dagli anni» bene apparisce T 
interiore turbamento del suo animo ; ma questo 
non si manifesta altramente per le comunali vie 
de' singhiozzi e del pianto ; egli crederebbe di 
fare ingiuria a Dio, lacrimando un fatto che Dìo 
medesimo ha ordinato nella sua etema sapienza; 
però il suo h come un silenzio del dolore, uno 
di que' pochi silenzj che tornano soventi volte 
assai più eloquenti di ogni eloquente parlare . 
Ncir ultimo Maddalena mostra il dolore affet- 
tuoso ; essa si giUa sovra il capo di Gesù, cioè 
Borra la parte più cara di nna persona che si 
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ama : ha ì capelli sparti per il eoUo e per le 
«palle, che le parrebbe nù peccato/da poi che 
4^on quelli ripulì ì piedi del Redentore, il ioocar- 
ì\ ora, r aoDodarlì» o ia qual altro si coglia mo- 
<do aggiasUrli alla fronte . La bellezza del sqo 
4foIto da quella nebbia di dolore h fatta eome un 
bel oiattino di primavera, che sia ingombrato 
lievemente da alcun nuvolette. Voi partirete dai^ 
io studio del Canova; mah impos8tt>ile che d* in 
«ttl limitar della porta non torniate oon T occhio 
sovra la Maddalena, e sovra quella tenera ed 
ammirabile espressione del suo dolche „ • 
Tomp^o di . Questa palla fu locata nel maceior altare 

Possajcno . oo 

della chiesa di Possagao il giorno 4 ^^iS^^ ^^^ 
1800» con bella e gioconda pompa, e grande 
affluenza di terrajczani e di forestieri , i quali 
*non lasciarono poi di recarsi spesse volte in quel 
Joghiccinolo pbr ammirarvi un opera si stupen- 
da e riverire ad un tempo la patria di un Canova. 
Il quale benché vedesse derivar da ciò non pic- 
.oiol profitto a quella povera villetta , volle però 
in miglior modo al futuro suo bene ed alle co^ 
stanti sue glorie provvedere • 

Ognuno già vede che io parlo di quel ma- 
gnifico tempio eh' egli prese ad innalzarvi in su* 
stituzione dtW ailtico, il quale ideato da lui su' 
dtie pih mirabili tempj dell' antichità, il Panteon 
e il Partenone, abbellito dalle opere del suo scar- 
pello (1), è con entro la palla che ho teste de* 

(1) La principale fra queste doveva essere il gruppo 
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«critto» mostrar <lo?eva non pare la eccelIcnEa 
del Canova nelle tre arti sorelle» ma ancora la 
sa a pietà religiosa, che Tenivisi consacrando al 
colto del vero Dio il fratto delle gloriose fatiche 
della intera soavità. Comincìaliai adunque i prn 
ni lavori di questo tempio nel 18 19, si condusse 
jl Canova a visitarli egli medesimo in sul cader 
del giugno del sopradetto anno (e nove ne erano 
già corsi che ei non vedeva la cara sua patria), 
e quivi sì certificò co'proprj occhi del fervore e 
dello %€Ìo di quegli opera), a cui si univano per 
compacrQe nel travaglio le pastorelle di qué' din- 
lorni.'Ora il buon Canova, la mattina .degli 8 
luglio volle agli uni ed alle altre per seguo di 
grato animo imbandire alle sue spese la mensa» 
ed a queste ultime donò la somma dì L. 2000 da 
partirsi in altrettanti premi» e si piacque ad una 
fra loro d' innanellare con le sue medesime mani 

I capelli ; e da ultimo estimò di non dover parti-* 
re dalla sua patria iunan2Ì che con le debite ce« 
remonie si fosse gittata la prima pietra del no^ 
vello tempio. Lia domenica adunque che fu agli 

I I di loglio» da poi cheinmeszo ad una calca, di 
popolo assistette devotamente alla solennemessa 

della Pietà , ossi^ un Cristo teste diposto di crpce, 
raccolto dal materno amore di Maria » e daUa tene, 
ra pietà di Maddalena . Il co. Leopoldo Cicognara 
fece una bellissima descrizione di questo gruppo in 
tutto rilievo , allorchè nel novembre dell' anno p. p, 
ne fu esposto nello studio dell'artista il modello. Veg^. 
gansi i fogli di Venezia del 23 novembre suddetto.' 



Testilo con Y abito di cavaliere dì Cristo » sì 
eondasse al laogo segnato al pio rito, il qaale si 
compiè da qael sig. arciprete a ciò dipatato dal 
vescovo» in mezKO ad ana innamerevole gente , 
che sparsa per quelle falde prodacea all' occhio 
ana scena delle pih gradevoli e pittoresche. E 
con allegre mense, e suono di sacri bronzi, e 
masiche, e danze, e canti di poeti si produsse 
quella solenne giornata, che fu là seconda, dò* 
pò quella che vide a nascere un Canova, che 
stabilì eternamente la gloria di queir avventuro^ 
sa villetta . 

Da quel tempo in avanti non si dismisero 
mai i lavori uecessarj alf innalzamento di $\ gran 
mole; ed anzi col proceder de' giorni si crebbe 
da quegli opera) un dì pih che Y altro e dilìgen* 
za e fervore; tanto h vero che lo spirito di reli<- 
gione e di patrio onore sa scaldare i cuori pih 
ruvidi, ed animar le braccia pih neghittose . Ed 
a questo conferiva moltissimo anche la presenza 
del grande artefice , il quale ogni anno si reca- 
va dalla magnifica Roma all' umile PoSsagno, 
per vedere a crescere sotto i suoi propri occhi 
questo stupendo edifizio , o per migliorarne 
quelle parti delle quali il finissimo suo gusto 
noasi diceva al tutto contento. Così egli non 
si curò di gittare a male una notevole somma 
di danaro impiegata negli scavi e nelle altre 
preliminari operazioni del suo tempio, al solo 
fine di eleggere uu altro sito più eminente, da 
cui il tempio medesimo ricevesse maggior risai* 
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te e splendore. E mnih ancora il disegno del 
"portico esteriore» sastitnendo alla prima idea, 
che paò vedersi neir opera del sig. Laciolli (i)» 
nn doppio ordine di colonne , che il rende pib 
magnifico ed ampio. E forse pih altri mutamenti 
e' vi avrebbe fatto» se Iddio gli avesse coucedato 
di vivere pih lungamente ; di che egli ebbe a di- 
re presso a morte che il sao tempio si compirà 
pib presto» ora che gli h tolto di farvi altri cam- 
biamenti ed alterazioni . Ma poiché mi h pur 
(uggita dalla -penna questa dolorosa parola di 
morte» ed io mi veggo dalla qualità della presen- 
te narrazione condotto a un tal termine » a cui 
non avrei voluto in etemo arrivare» egli mi h ne- 
cessano di narrare i fatti che accompagnarono 
questa morte del grande uomo » la quale sarà 
una lezione di rassegnazion cristiana per ogni 
anima ehe sia allevata alla scuola della religio- 
ne e della virth. 

Era adunane venuto il Canova nella sua ^^'^* «f 
Possagno verso la metà del settembre di que- cuiofa. 
sto anno» ma cosi mal concio di salute » che se 
egli medesimo pon se ne fosse alcuna volta la- 
mentato con gK amici » questi se ne sarebbero 
già da sé avveduti » tanto era il pallidume e la 
magrezza della sua persona. E pure ciò npn lo 
impediva dal fare buon viso ai suoi pih cari» che 
ai recavano a visitarlo in quella solitudine» ed 

^i) Tempio cbe s' innalza in Possagno dal Canova de^ 
scritto» diserto ed inciso. Yenes^ia, i8ai. foL 
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egli medesimo fece qua e colà qualche gitareV 
la , sendo statò al castello de' conti OoUalto in. 
s. Salvatore, ìa compagnia dell* ab. Boschierì, 
rettore meritìssmio del seminario di Trevlgì, ecl 
ancora a' Pradazzi di Asolo per dare un addio 
air illustre famiglia Falìer, chedo'veva poi esse* 
re r estremo « In effetto partito appéna di colà 
per tornare alla soa Possagno» così si sentì su^ 
bito a star male, che giunto a casa e* protesto 
che non avrebbe potuto, durare piìi oltre, per pd« 
co che fosse stata piii lunga la via; questa sua 
era un* oppressione dello stomaco, al quale ogni 
più picciola porzioncella di cibo recava un fasti-^ 
dio ed nn peso insopportabile;' e si conobbe pib 
tardi come la impedita comunicazione fra Io 
stomaco e gì' intestini era cagione di si lacri*- 
mevoli elTetti.' Cosi recando dentro di sé il ni« 
mico , che doveva condurlo a moftei capitò il 
buon Canova a Venezia la sera del d\ 4 ottobre, 
e subito si gittò a letto . Gli sdegni dello stoma- 
co, e r empito del singhiozzo cominciarono a 
travagliarlo fieramente, e si rinnovellarona poi 
pih gagliardi ad ogni più scarsa assunzione di 
cibo ; nh i conforti dell' arte medica ministrati- 
gli dagl' illustri Consigliere Aglietti e dott. Zan- 
nini fecero altro che diradare gli assalti del vo« 
mito , ed affievolire la violenza del singulto. E 
pure in mezzo a sì crudeli affanni quelf anima si 
manteneva lieta e tranquilla; e forse a questa trafi" 
quillità bisogna tribuire la fiducia della sua gua- 
ricrione, che nodrirono sino quasi al suo ultimo 
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respiro taiiè le eare persone cbe circondavano 
il suo letto. Così fra gli spasimi e le angoscie da 
una parte, e le speranze e le illusioni dall' altra 
si consumò tutta quella settimana , nella quale 
non è a domandare quanto fosse assediata la 
casa che albergava il Canova da ogni ordine di 
persone» tutte vogliose di sapere della salute di 
un uomo, la cui esistenza era riguardata come 
ben pubblico e ricchezza comune . Ma venne il 
sabato» che fu a' 12 ottobre; la mattina passe 
come le antecedenti, senza che la eondizione 
deir ammalato fosse punto peggiorata; solo alle 
due ore dopo il mezzogiorno si conobbe che le 
sue forze cominciavana ad abbandonarlo, e che 
non era lontano.il termine di una vita così utile 
e gloriosa. Il lodato consiglìer Aglietti ha do<> 
Yuto recargliene il terribile annunzio, e il buon 
Canova lo accoUe con lapib grande tranquilli tJi 
e rassegnazione : ecco^ egli disse , noi veniamo a 
guesto mondo a far Ia nostra rei^Uta e poi sic 
transit gloria mundi ; domandò di nn sacerdote» 
che non tardò a venire, ed ci si confessò divo- 
tamente » e con rara compunzione . Poi fece un 
codicillo verbale al suo testamento » col qua- 
le provvide ampiamente alla costruzione, all' ab* 
bellimento e alla dotazione del tempk» di Pos- 
sagno» eh' egli raccomandò alla probità ed al- 
l' onore dell* ottimo suo Fratello» che gli fu fede- 
le compagno sino all' estreme agonie . Al co- 
dicillo furono testimonj il dott. Aglietti, il dott. 
Renato Arrigoni e il signor Bartolomeo Gam- 
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ba, chiarissiniì «ominU e al tolto dégni di rac- 
cogliere le ultime parole e di registrare gK qI^ 
timi voleri di un Canova . Qaesto fa alle cinque 
della sera. Appresso gli fa portato il Sagratissi- 
mo Viatico» e tir2^ le lagrime a tutti il vedere con 
qaal pio raccoglimento ei si facesse a riceve^ 
re il Pane eucaristico, e poco poi la estrema un«- 
sione. Dopo alcun tempo eì cadde in una specie 
di letargo, dal quale non parve riscuotersi che 
per edificare i circostanti con parole della pik 
alta e sperimentata virth. In uno di quest' in- 
tervalli fu udito a ripetere: Pròna di tutto convién 
fare il proprio dos;ere; ma prima di tutto* A quelli 
che il consigliavano a pigliar qualche stilla di 
ristoro , per destarsi dal letargo , rispondeva 
tutto amore ; date pure^ che così mi prolungherò il 
bene distar con voi- M,ez% ora innanzi di morire, 
quella sua languida fisionomia, che è che non ^, 
ai ravvivi^ tutta , e si compose ad una santa le- 
tizia , che ben mostrava come quelF anbna pura 
e bella ( ultime parole del Canova ) era a quel 
momento in colloquio con Dio, a cui si andava 
a congiunger per sempre . Finalmente alle ore 
sette e quaranta tre minuti della mattina del 
giorno i3 ottobre U cuore angelico di Canoini pai- 
pitò per r ultima volta , e la di lui mente divina si 
chiuse per sempre a suoi sublimi concepimenti (i). 

(i) Parole del eh. dott. Zannìni, che annunziò il primo 
questa gran perdita all' Europa nella Gazzetta pri- 
vileggiata di Venezia del di 14 ottohre • 
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Il giorno Appresso sì fece la sezione del cada- 

Tere alla presenza de'sopradetiì Aglietti eZan- 
nini , a cai si aggiunsero li eh. dott. Pietro Pez- 
zi , e dott. Tommaso Rima, chirurgo primario 
di questo nostro spedale ; e si trovò 9^ la parte 
laterale destra del petto alqtiaato depressa prò- 
jyfibif mente per V applicazione codio essa del 
irapauo, ed i polmoni leggiermente aderenti alla 
pleura, Neir addome si h riscontrato nel ventri- 
colo uno scirro al piloro* che aveva quasi com- 
pletamente otturato 1' orìhcto , per ti quale gli 
tìfimenti devono passare nel tubo intestinale, 
EsLiminato il fegato^ si ritrovò la cislirellpa de- 
generata in «n sacco coriaceo e vuota di bile ; 
nirntre poi tanto essa, quanto gli altri condotti 
bìliferì ripieni di molli calcoli di varia grossexza, 
uno d^*' i[iiali cilindrico nel condotto coledoco, 
che aveva completamente intercettato il passag- 
gio della bile nelT intestino duodeno , ,, 

Ripulito poi quel corpo , ed acconciato- 
lo in una cassa di piombo , chinsa dentro ad 
im' altra di larice, lo si recò con devota pom- 
po la mattina de' i6 ottobre nella patriarca- 
le basilica di s. Marco, dope gli si celebraro- 
no le solenni esequie > I professori ed allievi 
della R. Accademia di Belle Arti , sì come 
i hglriioli pih cari al cuore del grand' nomo , vol- 
lero adempiere al me^to ed onorato oniclo di 
sostenere la bara, la quale come gii>iise alla 
chii'sa fu locata sudi un elefjante catafalco, or- 
dinato nello spazio dì poche ore dal valente 

4 
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prof. Borsaio . GompiilKa la recita del notturno, 
S. E. reverfcadìsfl. monsignor Giofanoi Ladi- 
«lao Pjrker Patriarca dì Venezia, conaigliere in- 
timo attaale di Stato di S. M. I. R. A. gran 
dignitario del Regno ec. celebrò la 'messa pon- 
titìcale di requie , seguita dall' ecclesiastiche as- 
soluzioni ; dando quest' ultimo e spontaneo se- 
gnale del recente affetto e dell' antica stima, in 
che teneva il genio e le yirtb di Canora . Assi- 
stettero alla pia ceremonia V eccelso Governo 
delle Provincie venete , ì pih cospicui Magistra- 
ti, i Membri dell'I. R. In^tnto/i Professori del- 
la R. Accademia di Belle Arti» i Socj dell'Ate- 
neo di Venezia , senza un notabile numero di 
eulte e ragguardevoli persone, delie quali era 
tutta calcata la chiesa . Dopo il solenne ufficio 
propiziatorio , la bara fu condotta con divota 
processione alla rwa della piazzetta , e conse- 
guata all' arciprete di Possagno venuto in bel- 
lo studio a Venezia per raccogliere questo caro 
deposito , e tumularlo nella novella sua chiesa 
subito che sia compiuta. Ma passando il fune- 
bre convoglio davanti alla residenza dell' Ac- 
cademia di Belle Arti , non fu possibile il resi- 
stere a' desiderj di que* professori ed alunni , i 
quali vollero recare nelle loro sale quel bene- 
detto cadavere, e bagnarlo per T ultima volta del- 
le loro lacrime. Quivi il co. Leopoldo Gicògnara 
con quella gagliarda eloquenza che è tutta sua 
propria, recitò le laudi dell' illustre defunto » rio 
memorando le pih stupende opere del sno scar- 
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pollo ^ e le pih belle qualità del tuo cuore ; e 
quando toccò del come e* fosse tenero e costan- 
te nelle amicizie , cosi gli s' ingropparono gli af- 
fetti eh' ei fu costretto ad interrompere il suo 
discorso per piangere y e tutta X aflollata udien- 
za fu veduta in quel momento a lacrimare con 
lui. Compiuto anche questo oflicio, il cadavere 
s' incamminò per alla volta di Possagno» destan- 
do per ogni luogo dove passava un generale 
commovimento di tenerezza e di dolore, w So- 
59 no le nove passate ( così mi scrisse da Postlo- 
99 ma adi 16 ottobre quel dignissimo arqiprete 
99 don Giuseppe Menico ) ; sento annunziare 
9) r arrivo del convoglio funebre ; visito compre- 
99 so da sacro orrore e da religiosa commozio- 
99 ne la bara del grand' uomo ; il parroco pren- 
n de un po' di riposo in mia casa ; partirà poi 
99 per arrivare sul far del giorno in Possagno 99 . 
Ed in effetto vi arrivò in sulle prime ore del mat- 
tino; e fu una compassione a vedere tutta quella 
gente, in onta alla piova che gib veniva alla di- 
rotta, farsi all'incontra del funebre carro , e con 
occhi tutti bagnati di lagrime, e con petti sospi- 
rosi inginocchiarsi davanti ad esso, come a co- 
sa santa. E questo lutto della patria si rinnovel- 
lo ancor più vivamente il giorno 25 ottobre , nel 
quale si celebrarono le solenni esequie del gran- 
d' uomo , e con lauto numero di sacrifizj si pre- 
gò pace e salute alla sua anima ; e pòi monsi- 
gnore don Giacopo Menico (quegli che per le 
Bue virtù e per la sua scienza {kì non ha guaritilo- ^ 
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minato alla dignità vescovile) ne recitò Tcloglo 
funebre in sulla piazza medesima di Pos^agno , 
che nolla chìefta era al tutto impossibile F allogar 
de' due terzi uno deirinRnita gente quivi accorsR, 
e il mostrò grande nelle arti, e via piii grande nel- 
le virtù; e felicissimo lui che in quell'aperto cie- 
lo bastava che solo accennasse col dito alla sor- 
gente fabbrica del novello tempio, per recare 
la pih forte pruova di quanto veniva dicendo . 
saevhth. £ veramente grande nelle arti e grande 

nelle virtù fu il Canova; anzi io dirò a questo pro- 
posito cosa incredibile , ma vera ; che mentre 
non si trovano parole che bastino a lodare de- 
gnamente il genio incomparabile del Canova e 
le divine pruove del suo scarpello, e bisogna pas- 
sare una lunga filiera di secoli per rinvenire nei 
più bei tempi di Atene e di Corinto alcuno che il 
somigli; venuti poi a discorrer sulle qualità del 
suo cuore , si dimenticano interamente i prodigj 
deir artista , per non ricordare altro che le vir- 
th del cittadino e delf uomo . Ed io credo che 
di qua specialmente nascesse quel pubblico e 
solenne lutto che si sparse per tutta Italia air oc- 
casione della sua morte; imperciocché chi mai 
negherà che il Canova già non avesse a bastan- 
za vivuto all'onore delle arti, del secolo e della 
nazione? Ma non a bastanza era egli vivuto al- 
le lagrime di tanti infelici eh' egli soleva asciu- 
gare , a' bisogni di tante famiglie , a cui soleva 
provvedere , a tanti giovani artisti , che da lui 
# solo erano mantenuti e soccorsi, non infine al 
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Lene morale della società, a cni le sae azioni» 
in mezzo a tanta nequìzia di tempii erano una 
continua scuola di ogni più bella e desiderata 
virtb. Le quali virth sarà debito di chi scriverà 
r elogio del Canova dì venire una per una con- 
tando, e ponendo nel vero lor lume ; a me ba- 
sterà di toccarne brevemente tanto chv i|pu si 
dj*^a che io nelln st^rivere la vita di un Canova 
abbia dimeutioato la pia cara ed onorata parte 
dì essa. 

E poiclic ho tf^ste nomioato la sua benefi- 
cenza, io ne recherò una tal pruova, che mi 
scuserà le iofiuite altre che per amore di brevi- 
tà io qui lascio di riferire. E questa e, ch'essen- 
do stato il Canova decorato dalla Santità di 
Pio VII del titolo di marchese iV Ischia, ed as- 
«ae^Toatogh per questo T annua remllta di scudi 
romani tremillc, Y ottimo artista ha creduto di 
non poter lare uu miglior uso di questa rendita, 
che adoperandola in prò delle arti e degli studj 
nel modo che ora dirò : 

Provvedimento alFAccademia Roma- 
na di Archeologia perchè possa continuare 
le sue tornate con lustro e decoro, secon- 
do i suoi particolari statuti, annui srudi . , 600 

Pensioni annuali a tre giovani Roma* 
ni o dello Stato studenti delle Ire prime clas- 
si di scultura, pittura ed architettura, in 
ragione di scudi 20 al mese per anni tre " 720 

Trepremj del valore di rio scudi per 
Cfascheduno, da assegnarsi dietro apjjoslto 
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concorso a tre giovani artisti, i lavori de* 
quali ne fossero giudicati meritevoli w 36o 

( Le opere premiate restano in proprio all' 
Accademia di s. Luca. ) 

Air Accademia di s. Luca per acqui- 
sto di libri d* arte e gratificazione d* annui 
scudi 20 al suo Economo per li nuovi regi- 
stri ed altre spese » 1 00 

Sussidio air Accademia de'Lincei in ra* 
nrione di 10 scudi al mese ♦» lao 

Fondo annuo di sovvenimento agli ar- 
tisti poveri « 1100 

(Perchè quest' ultima disposizione sia fatta se- 
condo giustizia, ne fu fidata la esecuzione ad 
una deputazione speciale di cinque professori 
membri dell' Accademia di s. Luca, e scelti a 
ciò dal Presidente di essa . ) 

Pari alla benificenza del Canova fu la ra- 
rissima sua modestia^ per la quale e negli atti e 
nelle parole non lasciava mai apparire T nomo 
grande ed immortale, che del suo nome alleva 
già riempiuto tutta quanta T Europa . Dal che 
prendevano animo anche i pih vulgari di farglisi 
dappresso, e di procacciarsi la sua conoscenza ; 
ed ei tutti accoglieva cortesemente , e di ogni 
servigio che lor rendessero largamente H retribuii 
va, e se erano artisti, si piaceva di lodare i lor la. 
vori, e di animarli a ben procedere nel cammino 
delle iarti, giovandoli di ogni maniera di consiglio 
e di conforto . E fu la sola modestia che gli fece 
costantemente niegare di concedere il ano nome 
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a qiie' libri cfae a lui rolevano estere dedicati; a 
come e' ttesto il dichiaro al tipografo Bettom 
aeir occaaìpne che questi gli dedicò V Opera 
delle Tombe e Monumenti illustri d^ Italia, sena' aver 
ne prima ottfsnato X assenso. 

La riconoscenza poi era la yirtb prediletta 
al cnor di Canora, e la famiglia nobilissima dei 
Falieri ne ebbe tali e tanti argomenti, da bastai 
re sol essa a fame pienissima fede . Che il Ga* 
nova in mezzo alle glorie, ai titoli ed agli onori 
chegF infioravano il sentiero della vita non le faU 
lì pur un momento di riverenza e di gratitudine, 
ben conoscendo che dopo Dio a' soli Patrtzj Fa- 
lieri era debitore di tutto . E che il suo grato 
animo non si lasciasse punto corrompere al fum- 
mo degli onori il mostrò allora che dovendo pi- 
gliare uno stemma, s) come marchese d' Ischia, 
scelse a ciò il serpe e la lira, simboli di Euri- 
diee e di Orfeo che furono le prime statue che 
ei lavorò pei Falieri, e dalle quali s'incominciò 
la sua riputazione • La lettera eh' ei scrisse da 
Roma a questo proposito al N. U. Giuseppe 
Falìer adi 23 luglio 1817 (1) ^ tale che meri- 
ta di essere qui riferita. Si scosa prima del suo 
silenzio, e sobito poi soggiunge, n Ma se sono 
trascurato sello scrivere, non lo è però il cuo- 

(1) L' originale di questa lettera per cortesia del N- U. 
Falìer è ora posseduto dal sig. Emmanuele Cicogna^ 
mio dottissimo amico , il quale mi consenti di tra- 
scriverla ad onore dì questi fogli , 
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re- mio nel ricordarsi dì lei e dell' eccellentissi- 
ma sua famiglia . Ne vuole ella una prova? Ec- 
cola. Sappia che nello stemma mio ho adot*. 
tato gli emblemi di Orfeo e di Euridice in me-* 
moria delle due prime mi^ statue, ordinatemi 
dall'adorabile padre suo, dalle quali statue devo 
riconoscere il principio della mia esistenza ci- 
vile 9ì . 

Che diro poi della sua religione? Che cerio 
si durerà fatica a trovare nella storia de' grandi 
artisti a pena uno che il somigli nell' afletto 
a questa bella figlia del Cielo, e nella fedele os- 
servanza delle sue pratiche . Ne sia alcuno che 
mi opponga Y aver egli alcuna volta forse con 
troppo voluttuoso scarpello rappresentatigli amo- 
ri delle divinità del gentilesimo, in modo da 
destare negli animi de' riguardanti men che pÉ- 
dichced oneste sensazioni .Imperciocché i gran- 
di artisti, quale fu il Canova, a quel modo che 
neir imitare le scene della natura la spogliano di 
tutto ciò che la sua condizione presenta di tur- 
pe o di deforme, ancora nella rappresentazione 
degli affetti, e innanzi a tutto in quella dell' amo- 
re, essi ne levano via quel fango che pur troppo vi 
mena la nequizia de' presenti tempi, e il corrom- 
pimento de' moderni costumi, e solo vi lasciaao 
quella espressione, quella semplicità e quel can- 
dore che h tutto proprio della bella ed innocen- 
te natura . Di che viene che le opere del Cano- 
va, le quali a giudizio de' -severi sono le piìi vo- 
luttuose, sì come il bacio di Amore alla sua Psi*. 
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che, le carezze di Venere con Adone, e quelle 
dì Venere stessa con Marte, non fanno altroché 
commaoi^ere , anzi lusingare dolcìsv^iimamente 
ogni cuore, uè mai vi portano quella perturbazio- 
ne, anzi tempesta di afletti, di che poi si lamen- 
tano la onestà ed il podorc , Del rìmìiiiuntt! a ta- 
cere di quelle opere che nllo scarpello del buon 
Canova coosigliò il solo affetto per la religione^ 
a mostrar questo in tiiHo intero il suo Inme.qiial 
altra pruQva vuoisi miglior di quella del siioTem- 
pio diPossjignOj nobile e stupendo edilicio, che 
parlerà sino a* più lardi a venire non meno del- 
l' ottimo gusto , che della religiosa pietà di un 
tanto artebce? Edio credo che ad uu scotimen- 
to di religiosa venerazione i^erso il Capo Augu- 
sto della Chiesa di G> C. , oUie a quello di una 
\ìsa riconoscenza al suo Piìucipe, che T avea 
cumiilalo di tanti fav(ui. tribulr si ilebba quel 
tenero e devoto afietlo che il legava alla sagra 
persona di Pio VII P. O. M. dal quale noe 
consentir mai di partirsi, ancora che di amplissi*- 
me largizioni gli facesse Y imperadore de' Fran- 
cesi per fermarlo nella sua capitale ; e sue pro- 
prie fece le sventure di quell'adorabile Pontefi- 
ce, e lo accompagnò co' sojipirt, co'desiderj e 
col pianto nel lungo ed onorato suo esigilo, gii 
che noi potea cou la persona, e quando il vide 
rimesso nella sua sede^ avvisò di non poter me- 
glio «ignificare il suo gaudio per questo solenne 
trionfo della religione che formando di quest' ul- 
tima la bellissima statua , della quale abbiamo 
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aranti parlato, il cai modello per& non Tenne mai 
etegaito in marmo per aleane caase, che ora 
non metterli conto di narrare . 
«ooi onori E tanta gratitudine e devotione Terso V an- 

gnsto Pontefice ben gli fa da qnetto ricambiata 
con mille segni di clemensa e di amore . E per- 
ciò il creò cavaliere de' dae Ordini pontific) 
dello Speron d' oro e di Cristo, e con diploma 
de' IO agosto i8oa (i) il nominò Ispettore gene- 
rale delle Belle Arti in Roma ed in tutto lo Sta* 
to pontificio , onore già da Leon X. impartito a 
Rafaello d'Urbino, assegnandogli aoa pensione 
di annoi scadi 4oo. Pib largamente poi lo premiò 
nel gennajo del 1816, allorché tornati da Parigi 
a Roma i moùamenti delle arti antiche, e con essi 
tornato il Canora, il Santo Padre con nn bigliet* 
to, che gli consegnò con lesoe medesime mani, lo 
aggregò al libro d'oro del campidoglio, il nomi* 
nò marchese d' Ischia, e gli assegnò la rendita 
di scodi 3ooo annoi, della quale fece quel nobi* 
Kssimo oso che è detto. Ed appresso lo noroiiiò 
Presidente della Commissione agli acquisti di 
oggetti d' arte, ed ancora Presidente dell' Ac* 
cademia di Archelogia (2), come lo era già in 



(1) Questo diploma , che onora non meno il genio di 
Pio VII per le Belle Arti» che il merito incompara- 
bile del grande artista, è reeato dal p. Federici nel 
ado. tomo delle stie Memorie Trivigiane a f. 220. 

(2) In quest^ occasione il Canova recitò una Prolusio- 
ne» nella quale rimemorando le gloriose geste del 
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perpetuo dì quella di s. Laca ; la quale Acca- 
demia Archeologica non è a dire quale sfoi* 
goraote splendore ricevesse da uà tanto uomo , i 
cui beuefizj la posero in condizione dì riprende- 
re con grande fervore le sue tornate e dì pub* 
blicare non ha guari il primo tomo de' suoi aiti. 
Ma non in Roma soUmeuti! furono premia- 
li i rari meriti del Canova. Già la repubblica 
veneta fu la prima a mostrare in quale estima^ 
zione tenesse un tanto artefice, asBegnandogli 
col decreto de' 22 decembre 1^81 la pensione 
dì 3 00 ducati, che si è già delta, e pili tardi de- 
cretandogli la vitalizia mensuale cornspoudova 
netta da (jiialunque oggravw di ducati 100 valuta cor- 
rente, iu retribuzione del monumento dell'Emo; 
nella quale occasione il Senato gli fece anche 
coniare nna medaglia d'oro, del pregio di 100 
zecchini^ nell'una parte della quale redesi il mo- 
numento dell' Eroe, e neir altra èia seguente 
leggenda; Antonio . Canovae , Peneto , artìbus eie- 
gantiorìhus . miri/ice InstmcLo . oh monumenmm fu^ 
biicum , Angelo Emo . egregie insculptam . Senatus 
munus a. MDCCXClV. E qui diri che altre due 
medaglie, per quel che io sappia, furono conia^ 
te ad onore del nostro artista ; !' nna ordinata 
dal cav, Zuliani per la statua di Psiche, dov'è 
nel diritto la testa del Canova leggendosi intor- 



sommo Pontefice Pio VII, mostrò innanzi a tutto 
quanto abbia operato in pio delle arti e delle an- 
licbita. 
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no: Antonius Canova sculptor 9 e nell esergo la 
«tatua di Psiche con la leggenda: Hieronymus 
luUanus eques amico MDCCXCV ; \ altra poi 
lavorata dal célèbre sig. Patinati, che ha pur 
questa nel diritto la testa del G anova « e nel ro* 
V escio si legge : Al secolo decimo nono(i). 

E poi che sono a dire degli onori impartiti 
al Canova, ricorderò qui che la città di Asolo 
lo ascrìsse alla sua nobiltà, e la repubblica di 
a. Marino alla sua cittadinanza ; che il re di Na- 
poli , oltre air aver francato di ogni tassa di da- 
zio il suo gruppo di Adone e Venere, come ope- 
ra di nuovo insigne ornamento alla capitale ^ e di 
perfetto modello agli alunni delle Belle Ard^ il de- 
corò eziandio dell' ordine delle due Sicilie; che 
r augusto ìmperadore e re Francesco I. il no- 
minò 'cavaliere dell' O. A. di Leopoldo , e com- 
mendatore di quello della- corona di ferro ; che 
fu acclamato Socio estero dell' Istituto naziona- 
le di Francia , e membro pensionano di quello 
d' Italia; e che chiamato a Parigi da Napoleo** 
ne Bonaparte , che era allora primo console , e 
per via e nel suo soggiorno in quella illustre ca- 
pitale fu con ogni guisa di onorificenza ricevu- 
to; e si ricorda che consultato da Bonaparte il 
Canova sulla condizione delle pitture e di altri 

(1) I disegni di queste tre medaglie , diligentemente 
lavorati ed incisi, s'inseriscono nel presente librét- 
to , del pari che il ritratto del Canova, formato sul- 
la maschera cavatagli dopo morte . 
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insigni monamenti d'arte rapiti a questi paesi , 
rispose con ammirabile ingenuità : certo stavano 
Trifoglio in Italia (Federici tom. a. f. io{ ). E pe- 
rò quando fu restituita la pace all' Europa , e 
con essa 51 fermò dagli augusti Prìncipi con- 
feilerati di restituire ali* Italia !e ricchezze in 
opera di arte che le erano state tolte , Pio VII 
deputò li Canova a condursi a Parigi per impe- 
trare 11 ritorno de'monumenti che pertenevaoo al 
suoi Stati; il quale ritorno che avvenne a^ 4 ^^^' 
najo 1 8 1 6 fu celebrato a Roma con ana spezie di 
tricmfo , i! quale crebbe il giorno appresso, quan- 
do il buon Canova ritornò egli medesimo a Ro* 
ma , veniente da Londra^ dov'era stato benefi- 
camente accolto , e spiendifiameute presentato 
da quel Principe Reggente (»),ehe il fece anche 
recatore di sue lettere alla sacra persona di 
Pio VIL 

Che dirò poi degli scrittori i quali si ado- 
perarono in verso ed in prosa di celebrare il 
merito di un tanto artista e le maravifrlle del 

ri 

SUO scarpello? Che certo nessuna nuova opera 
usciva da esso, che da ima moltlttuline di pen- 
ne subito non fosse da tin capo all' altro d* Ita- 
lia, e pih là ancora, con ogni maniera di scrittu- 
re e descritta e festeggiata. Ora poiché il parti- 



(i) Gli donò una tabaccliiera d'oro circondala di bril- 
lanti , ed entiovi un magnifico dono . 
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io g;ià preso da taluni di pubblicare con le 
stampe una scelta di siffatte scritture libera 
me dal debito di farne qui altra parola , io 
starò contento a ricordare due sole di queste 
opere , che dalla (olla delle altre è' mi pare 
che meritino di andar distipte. Io dico le de- 
scrisioni della cont. Isabella Albrizzi » tre edi- 
zioni delle quali non bastarono a contentare i 
^esiderj di coloro che amavano di leggerle; in- 
tanto che fu astretta a por mano ad una quarta» 
che si sta ora facendo a Pisa co' caratteri di 
F. Dìdot y e co' disegni delle opere tutte del 
Canova intagliati a contorni dal giovane Lasi- 
nio. U altra opera che va con particolare laude 
ricordata sono ì Versi sui marmi del Canova com- 
posti dal eh. sig. ab. Melchior Missirini , pro- 
segretario dell' Accademia di s. Luca in Roma» 
e con rara venusta tipografica impressi da Giu- 
seppe Picotti in Venezia del 1817 ; i quali versi 
risplendendo di nobilissime sentenze , di fiorite 
immagini e di leggiadro stile» assai ci fanno de- 
siderare che l'egregio autore tutte le opere del 
Canova prenda per simigliante modo a descri- 
vere» non avendo insin qui renduto un tal servi- 
gio che a sole XXXVI di ess^e. E via più anco- 
ra e' si obbligherà V Italia » se amico com' era e 
familiare del Canova» vorrà dare a luce la vita 
dell' uomo unico» alla quale sappiamo aver egli 
posto mano; a quel modo che debito grandissi- 
mo avrà r Italia a quella cima d' ingegno di Pie- 
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irò Giordani (i), se egli ancora vorrà commet- 
tere a' torchi la vita del Canova, che ha già da 
un pezzo apparecchiata, e che sarà tale per la 
copia dette notizie e lo splendor dello stile da 
ristorare largamente la povertà di questi miei 
fogli . Ma io volli nientedimeno non tardare pib 
oltri? la pubLlleflzione di essi, per servire, come 
io diceva io su) [>riacfpìo, airìmpnzìenza di colora 
che desideraDo informarsi della vita, delle opere 
e delle virtù di sì grand' nomo, ]Uf!Ìiichè è ancor 
fresca la piaga che aperse in ogni pello la dolo- 
rosa sua morte. Che se questo non fosse, io gio- 
vane d' anni, e gretto in opera di arti belle, co- 
me avrei osato assumere un tal peso, formidabi- 
le agli omeri stessi più esercitati e gagliardi, sen- 
za essere tassato di temerità o di stoltezza? 



(i) Il Giordani ha già altra fiala discorso le lodi deì 
Canova ; ciò è nella magnìfica prosa antiporta alle 
Poesie per t aspettato arrii^o di Canova in Bologim 
1810* 
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CATALOGO CRONOLOGICO 

Delle Sculture di Antonio Canova cavato dal terzo 
tomo della Storia della Scultura delcav. Leopoldo 
Cicognaray e da guasto continuato sino alia morte 
del grande Artista. 



1772. I>U£ M Dentri di frutta e dt fiorì ^ scolpii i in Tnarnìo * e collocati 

sui Ijaiau^tri della scala del PaliiKZó Farsetti in Vetiezia , ora 
albergo della ^rttn Brettagna. 

1773. SUtiw di Euridice in pietra dfolce di Co5losa Vicentina, 

1775, Orfeo ila tua ]ft> orata nella medesima pietra. Stanno ambedue 
nel Palazzo Falier ai Pradazzi di Asolo , 
RitraUo del Doge Rfiuier, posseduto in addietro dal N* U* An* 
g€lo Quei ini P 

1777. Orfeo secondo in manico di Carrara pel Senatore Marc^AntoniQ 

G rimani - 

1778. Stalua in marmo d' Esctilapio, posseduta dai figlio dell' Avv, 

Cromer, 
Apollo e Dafnet statue dtift in pietra tenera , soltanto abbozzale . 
*779* *^ruppo df Dedalo ed Icaro in marmo di Carrara^ in c^ Pisani san 
Polo a Veneicia . 

1780. S La tua del march, Poleni in pietra dì Vioenia» nel Prato deUa 

Valle di Padova . 

Tttcommcmno i iavori in Roma , 

1781. Apollo che s' incorona da « medesimo » statm in marmo di Car- 

rara j posseduta dal Barone Marciale Dàru . 

1782. Teseo sul Minotauro , gruppo in marmo di Carrara ^ acquietato 

dal co nie di Fries in Vienna . 
1787. Deposito del PonlcÉce Gan^anelli, nella chiesa de' SS, Apostoli 
in Roma, I moddlììu creta furono eseguiti ne^li anni 1 7 83- 84* 
Statua di un Amorino, rappresentante il principino Csurtorifickj, 
ordinata dalla principessa Lugumirschi , 
Ì789. Alt IO Amorino j con testa ideale j in marmo per commisiìioné di 
Lord Gayvdor ^ 
Gruppo in modello d' Adone seduto 1 é Venere dm lo ingMrUn- 

da j. con Amorino accanto - 
P^khe^ statua in marmo « per CGmmJs$ioiie del oiTr Enrico 
BJuudel injgleae , 
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17 pò. Morte ài Prìanno'. ) 

Bnseide , consegnata agli Araldi . ) Bassi-rilievi 

Socrate che beve la cicuta . ) in modello. 

Socrate che congeda la &miglia . ) 

Ritorno di Telemaco in Itaca . ) 

Terzo Amorino , per commissione del Sig. Latouche Irlandese . 

i.7pa« Mausoleo di Papa Rezzonico ^ collocato nella Basilica di San Pie- 
tro in Roma . 
Testa di un Amorino pel prìncipe di Ausperg . 
Ecuba con le matrone Troiane al tempio di ) 
Minerva . ) 

Danza de' figli d' Alcinoo . ) Bassi-rilievi 

L'apologia di Socrate davanti ai giudici. ) in modello. 
Gritone che chiude gli occhi a Socrate . ) 

1793. Seconda statua di Psiche. Era in casa Mangilli di Venezia « ed 

era è nel Palazzo Reale di Monaco . 
Gruppo di Amore e Psiche giacente, in marmo di Carrara^ sta 
nel Palazzo Reale di Gompiegne presso Parigi , 

1794. Monumento del cav. Angelo Emo , esistente nell' Arsenale di Vc- 



1796. Gruppo di Adone e Venere in marmo di Carrara , pel march. 
Salsa Berio di Napoli .. 
Due Bassi-rilievi, cioè una Scuola di fimciulli^ ossia la buona ma- 
dre « e una GarìtA , ossia le buone opere . 

1796. Secondo gruppo di Amore e Psiche giacente s pel principe Russo 

Toussouppoff . 

Statua di una Maddalena , posseduta dal sig. co. Sommarìva di 
Milano . 

Ebe « statua in marmo , ora esistente in casa Albrizzi di Vene- 
zia. 

Altro Amorino con ali pel detto principe Youssouppoff . 

1797. Altro picciolo Apollo, preso dal modello dell'Amorino lavorato nel 

17Ò7, e posseduto ora dal co. Sommariva . 
Roma scrivente intorno ad un ritratto . ) 

Danza di Venere con le Grazie . ) Cinque bassi- 

Morte di Adone. \ rilievi. 

Nascita di Bacco . ) 

Socrate che salva Alcibiade a Potidea . ) 

Amore e Psiche in piedi , gruppo in marmo esistente^ come l'al- 

trot nd Reale Palazzo di Gampiegne . 
Basso-rilievo in marmo in onore del Vescovo Giustiniani . È col- 
locato nel luogo di residenza deUa Congregazione di Carità di 
Padova . 
i8oo. Altro Gruppo d' Amore e Bische in piedi, acquistato daU' Impe- 
ratore delle Russie . 



Modello di basso-rilievo rappresentante O. G. deposto dì Croce. 

Fu lavorato in marmo dal Sig. Antonio d'Bste , per commi*' 

sione del Con. Widmann di Venesia . 
Perseo eoa la testa di Medusa , statua in marmo mi museo 

Vaticano . 
Statue de' due Pugillatori , Greugante e Damossenoj ibidem . 
Statua colossale di Ferdinando IV Re di Napoli . 
Altro Perseo per la Contessa Tarnowska in Polonia. 
iBoi. Su tua di una sficonda Ebe , per T imperai ric« Gius4>ppinfl< 

Ertole fiirioiOt dii^ ^at^tta ì propri figli, bassorilievo, 
iBoa. Ercole che scaglia Lica , gn*ppo colossale in marmo dì Carrara , 

e&isienie n^l Palaizo del duca Turlonìa in Boma. 
ifloS. Statua colossale dell' imi-^eratorc ETapolronc , in marmo di Carra* 

ra . Una ropia di essa fusa in bronsw Inevasi nel Palasao éf]k 

Arti m Milano , 
1B04. Slalua di Palamede, in marmo , posseduta dal lodalo co. Som- 

moriva . 
i8o5. Busio In marmo del Pontefice Pio VII ^ regalato dallo Scili tore a 

Napoleone * 
Idffm dell' imperatar d' Austria Fran^^e^t^o I, E^rìstr in Vienna . 
Monumento sepolciltle della principessa Cristina , Arciducbessa 

à^ Austria . E collocato nella Chieda degli Agoslìniani in Vienna-^ 
Modello in ba&so- rilievo d' un Monumenlo all' Alfieri , 
Sul uà sedi^nte di Madama Letizia , inviata a ParìgL* 
Venere viocilrice giacenle , statua in marmo , 
Venere eh' esce d^ì bagno, statua in marmo nel Palazzo del 

gran Due^ di Toccano, Sul modello di questa n'era no gii state 

eseguite altre due , V una pel Re di Baviera 1 e Y altra pel Prin- 
cipe di Canino. 
Tewo iHoTifatore del Centauro, gruppo colossale ^ passato a 

Vienna . Fu termi nato nel 1819. 
Statua in marmo di una dansalrice , per V imperatrice Giù- 

s>eppina , 
iflo6. Monumento sepolcrale in marmo di Garrara per la marchesa di 

Santa-Ctuv nata HoUtein , Rimase sempre nello studio dello 

Scultore . 
Vaie sepolcrale «on picciolo Basso-dliero per la Baronéssa Dcede. 

Agli Eremitani di Padova . 
Statua sedente della principessa Leopoldina Efiterhasty . 
1B07. Secondo monumento sepolcrale a Vittorio Alfieri . Nella Cbiesa di 

S. Croce di Firenze , 
Basto in marmo di Pio VH presentato dall' autore a So* Saa- 

tiii. 
Altri due hu«ti del Gardinak Fetdi, e della principessa Paolina. 



Jìae Paridi in maraio di Gamra« terminati V uno nel i8i3 per 

. r imperatrice Giuseppina « l' altro nel 1816 pel principe ere- 
ditario di Baviera . 

Bfodello colossale in creta di una statua equestre rappresentante 
r imp. Napoleone . D cavallo venne modellata nel 1810 , e lo 
si fuse a questi ultimi anni in Napoli per collocarvi sopra la 
stotua di Carlo HL 

Picciolo modello di un monumento destinato alla memoria del- 
r ammiraglio Nelson . 

1808. Genotafio alla memoria di Gioimmi Volpato, nella Chiesa de* SS. 

Apostoli in Roma • 

Idem del conte di Sousa già Ambasciatofrè della corte di Porto- 
gallo in Roma . Fu lavorato in doppio » ed uno è nella Chiesa 
de'vPortoghesi in Roma , T altro passò in Portogallo. 

Idem del senatore Veneto Giovanni Falier . 

Idem del principe Federico d' Grange. Agli Eremitani di Padova- 

Ettore , statua in marmo più grande del vero. 

Due statue deUa Musa Tersicore « Y una pel oon. Giambatista 
Sommarìva , V altra pel cav. Simeone Clarkc . 

Busto in marmo della Principessa di Canino. 

Idem di Paride per V ambasdadore di Francia . 

1809. Altra statua della Maddalena pel Tice-Re d'Italia. 

Altre due danzatrici , V una per S. E. il Principe Rossaumofi&kj» 
l'altra pel sig. Domenico Mansoni di Forlì . 
181 1. Statua sedente di Maria Luiga sotto il simbolo della Concordia. 
Fu trasportata in Parma . 

Statua semicolossale di Aiace, che viene ad esser la compagna 
dell'Ettore. 
i8ia. Busto colossale, in cui il Canova effigiò se medesimo. 

Statua sedente d^Ua musa Polinnia « ultimata solo nel 1817. 
Esiste in Vienna . 

Busto della Principessa di Lucca Maria Elisa . 

Statua della Pace » terminata nel 1816 per S. E. il eonte Ro- 
ma nzoff di Russia . 

Due busti « r uno del Re Murat > V altro della Regina di Na- 
poli. 

Due Cenotafi, l' uno per lo zio, 1* altro per la sposa di S. E. co. 
Giacomo Mellerio . Stanno nella sua villa del Gernetto presso 
Milano. 

Terzo Cenotafio per la congiunta memoria della madre del Ca- 
nova e di Luigia Giulj . 
i8i4* Altra statua di Ebe, per Milord Cawdor. 

Le tre Grazie, gruppo in marmo per Y imperatrice Giuseppina . 

Replica dello stesso gruppo con qualche variazione pel duca di 
Bedford. 






Busto del maestro Cimarosa , collocato nel Panteon — di Paride j 
regalato dall* autore al sig. Quatremere di Quinc}^ — di £lena« 
donato alla co. Albrizzi — dì una musa per la co. di Albany — 
di altra musa pel prof. Rosini di Pisa — di una terza musa 
pel co. Giovanni Pezzoli di Bergamo — di altro Paride pel 
principe ereditario di Baviera ^ della Pace per Milord Gavvdor. 

Busto colossale- del pittore Giuseppe Bossi , nel monumento eret* 
togli a Milano . 

Modello colossale della statua della Religione. 

CertììUfìà alla tnemoria del cav. Trento di VicénKii. 

Ninfa piaceli te , per Lord Cavvclorr ed ora posiedula da S. M. 
Britannica ■ 

1816. Gruppo ài Venere è Marie , per Ja prefalaM. B. j allora Principe 

B aggelile. 
Quarta Ebe con molte varias&ìotù dai le antecedenti 3 per la co. 
Veronica Guerini di Forlì . 

1817. ModeJlo del monuTnepto sepolcrale pel cardinale due* diTorck da 

colli[icar£L in S. Pietro a Roma . 
S. GiambaUita , figura intiera , in dà fanciullesca . 
Quattro teste ideali pa^i&atcaLondra, Fitna per Lord Castelreaghf 

TaJtra pel cav. WiUiam Hamilloujla lertta pel cav, Carlo Longi 

la quarta pel Duca di WelUnglon . Fra queste^ due sona tipe* 

Unioni dell' Elena. 
Altre due teste , V una pel sig. dj Quincy t V altra pel co. Sorn- 

marìva . 
Picciolo munumento con due angioletti intorno a un ritratto di 

donna in medaglia. £ collocato in Milano. 

1818. ModeUo della statua sedente di Wassingthon con la tavola in ma- 

no nell' atto di scrivere i suoi ultimi avvisi all' assemblea degli 
SUti Uniti. 

Modello di una Venere, molto diversa da queUa collocata in pa- 
lazzo Pitti . 

Modello di statua colossale del Pontefice Pio VI. da collocarsi in 
S. Pietro . 

Modello di figura colossale di Carlo III. sopra il Cavallo che do» 
vea portare la statua di Napoleone . 

Monumento sepolcrale pel sig. Domenico Manzoni di Forlì . 

1819. ModeUo di Endimione dormiente . 
Modello di S. Maria Maddalena supina. 

Modello della Dirce > ninfa dì Bacco , sedente sopra una nebride. 

Erma di Tuccia j vergine vestale > pel sig. Webb. 

Erma di Corinna — Busto di Saffo — Busto di Elena ( sempre 
la stessa ) — Busto di Laura — Busto di Beatrice — Busto di 
Eleonora — Erma di Saffo — Erma di una Vestale — Erma d^- 
la Filosofia. 



i8cSo-2i. Secondo cavallo colossale. Vi si debbe poner sopra la statua 
di Ferdinando He di Napoli . 

Nin& dormiente . 
i8as. Gruppo della Pietas ossia Cristo diposto di croce , con M. V. e la 
Maddalena . 

Monumento pel marchese Bérlo. 

Seite metope pel Tempio di Possagno , cioè : la creazione del 
mondo — la creazione del primo uomo -^ il fratricidio di Cai- 
no ^ il sacrifizio d* Isacco —• V annunziasione ^« la visitazio- 
ne •— e la purificazione di M. V. (i). 

Busto colossale del oo. Leopoldo Gioognara . 



(i) Queste, A come è detto nella ?ita« si lavorano in marmo da scoltori 
* ? initiaai^ e tono i seguenti : i. Bartolommee Ferrari ; a. Andrea 

Venticelli \ 3. Gaetano Ferrari ; 4* Giaeomo Spiera ; 5. Antonio Bom; 

6. Giacomo do Martini ; 7. Luigi ^andomonegiii . 



VERSI I 



IN MORTE DEL CANOVA. 



Io die pl«iig«a che Vtik mia non d^Rssc 
Segno à* onor su i lagnmatì aveUì * 
E Ucito M che alcun non mi vedesse » 
Qualdie IroDCo sospìr Iràea su (quelli; 

Or cbe per colpa dei fati rubelli 

(jmcqu« (1 ìnaggior tra noi che mai surgesse # 

Prego Y^run non si», che ne ftvelii, 

né s" ergati tombe dt»' suoi vanti impf<*^<e* 

£ guai degno dì lui lavoro o ^Lile 

Dirai , secolo mio , che andavi adorno 
Della virtù di <}uel mastro gentile f 

Che se taluno da Jontan soggiorno 

Tfnga a Lagnarsi del se^iokr^ mnil« , 
Ijeva gli occhia nspondi, e guarda intorno. 



01 l-triCl PENZOLI, 



Lagrime di il ^u^te e immenso af&tino , 
Scorrete a rivi pur dagli occhi nostri ^ 
Or cbe la^^ciando questi bai»i chiostri 
Volo Canova al suo celeste scanno. 

E ben fa grave e fu pubblico il danno j 
E laU che fia che dt lardo ne mostri 
Altro « quai ei ^ degno d^ eterni inchiostri 
Per r opre , che stupore al mondo fanno , 

E tu pur piangerai * città latina > 
E i sette colli scoteran le cime 
AH* alta irreparabile mina . , 

Ed a lui qual più in Pindo alma sublime 
Alberga , in su la cetera divina 
Sciorrà voto di lagrime e di rime . 



DI Làuao coRBriAiri d aLcaaoTTi . 



'All' interrotto lacrimar rìtomo 

Col ritornar dell' aureo sole j e dico : 
Ah! di vìrtuie e cortesia nimico 
Ben fu quel si funesto ultimo giorno » 

Che il divo Inge^o , da cui vinte fórno 
Le maraviglie del bel tempo antico « 
Far più non vide ahi! del suo lume adorno 
D' Adria la placid' onda e il lido aprico . 

Or fu di Dio giustizia o ver pietate« 

Che dove air arti giovinetto ei crebbe» 
Por dovesse le stanche ossa onorate? 

Noi so ; ma da quell' urna amaro vanto 
Avrà la patria » se costar le debbe 
D' Italia il lutto, anzi d' Europa il pianto . 



DI P1IR-A.LBSSANDB0 PAftàVlA. . 



Phidiacam ad summum nuper qui duxerat artem , 
Haud saeva victus morte Canova jacet : 

Tot siquidem linquit mortem victora trophaa , 
Quot vìvos lapides anxerit ipse manu . 



IO ANNI S BELLO MO. 



D«m caret Antoni vitali lumine corpus , 

Heu secum vita marmora quanta carent f 



BMANVniS CICCMIA.S . 



Adriacis ortus , Tìberinis ftuctus in orìs 
Graia qui scalpro tempora restituii « 

Occidit. lUe suam saxis vitam dedit omnems 
Yitae igitur poterai quid superesse sìbi? 
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f Dallo stesso hihrajo Orhmdelli trovasi 

vendibili li sedenti Libri ed Incisioni 

Albrbò contessa Isabella. Opere di Scul- 
tura e di Plastica di Antonio Canova. 
Venezia i8og, , L. ^^tSo 

Oraiione io morte del march. Antonio 
Canova letta il giorno delle sue ese- 
quie nella sala deìrAccademìa di Bel- 
le Arti dal Presidente della medesima. 
Venezia 182^ ^j "^7^ 

Ritratto cL4 .suddetto Canova disegnato, 
ed inciso a Milano dal sig. Anderloni 
in mezzo foglio reale carta velina „ 4-^^ 

Riti-atto posto in fronte alla presente vita 

in carta velina „ — 5o 

Incisione delle tre medaglie in carta ve- 
lina ■ . * „ 25 

Cosi pure ricevansi Tessociazione alla Biblio- 
teca Canovia^ia ossia racoltadi più scelti com- 
ponimenti poetici e delle migliori praae scrit- 
te sulla vitaj sulle Opere, ed in morte di An- 
tonio Canova, Venezia Parolari, (Questa O- 
pera verrà eseguita per associazione in buo- 
na carta e caratteri , al prezzo di centes. 16, 
per ogni foglio, in carta velina centes. 00. 
ed ogni vaoie centes, 20. Uscirà in £iscicoli 
di quattro fogli circa p^r cadauno, quattro dei 
quali fonneraimo un volume , I volumi sa- 
ranno due, ed il primo fascicolo sortirà alla 
fine del corrente novembre . 
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